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d i A R N A L D O D E V I D I

L'aggressivo popolo
d'etnedicco

uando s i par la d i
guerra edì barbarie, subito si risveglia,
nel nostro immaginario, il pensiero dei
tempi antichi odi stragi come quelle ri¬
petute dell’Algeria; si pensa aqualche
“mostro” che ha seminato il terrore, oa
qualche fatto del tempo dei grandi con¬
flitti mondiali, per esempio la Shoàh. Si
pensa anche aqualche tribù di “selvaggi”
come itagliatori di teste del Borneo, i
cannibali delle foreste equatoriali. Forse
nessuno associa la guerra al popolo d'Et-
mdicco che pure rinomati etnologi con¬
siderano il più aggressivo di tutti. Si trat¬
ta di vari gruppi imparentati tra loro, di
una etnia frutto di incroci, perché per co¬
lore dei capelli, degli occhi edella carna¬
gione non sono uniformi. Gli uomini
d’Etnedicco sì ritengono gli unici degni
d e l n o m e d i u o m i n i e d i c i v i l i . S i r i t e n ¬

gono Fombelico del mondo, ma un po’
tutti ipopoli pensano la stessa cosa.

Offriamo qui dì seguito qualche ele¬
mento della cultura d’Etnedìcco, senza la
pretesa d’essere sistematici etantomeno
completi. Cominciamo con l’educazione
dei bambini, che vengono segregati, non
stabilmente, ma giorno per giorno ede¬
vono arrivare al luogo della segregazio¬
ne portando dei pesi sulle spalle. Devono
rimanere immobili per ore eore. Sono poi
incitati all’agonismo. Chi perde orinun¬
cia ai confronto ècastigato. Chi vince i
colleglli èpremiato. L’educazione aEt-
nedicco ètutta orientata aintroiettare l’i¬
dea che l’altro èun avversario, più di
quanto facesse, per esempio, l’educazio¬
ne dell’antica Sparta. Forse èquesto spi¬
rito di competizione che ha propiziato un

certo benessere economico aEtnedicco.
Là ognuno sogna di crescere tanto da eli¬
minare l’altro. La terra non ècomune co¬
me presso le altre popolazioni, ma le terre
sono divise espettano di diritto achi èriu¬
scito ad impadronirsi di mappe bianche re¬
lative ad esse. Mentre altre popolazioni
sub-tropicali sì spostano alla ricerca di ac¬
qua ecibo, imembri del popolo d’Etne¬
dicco si spostano alla ricerca di ogni tipo
di oggetti di cui appropriarsi. Ne ammon¬
ticchiano fino asoffocare, fino acompli¬
care la loro stessa vita. Le donne d’Etne¬
dicco vanno da un villaggio all'altro per
disputare gare di bellezza, esibendo allo
scopo igrandi seni.

Se un membro di E. si ammala, viene
raccolto, volente onolente, dagli strego¬
ni eportato in una “maloca” più grande.
Qui èconsegnato adelle vestali che lo de¬
nudano (cosa ritenuta vergognosa in ogni
altra circostanza), lo lavano, lo distendo¬
no su un tessuto bianco. Gli stregoni l’e¬
saminano, lo trattano con forti sostanze
magiche per guarirlo in fretta, col perico¬
lo di compromettere per sempre il suo
equilibrio psico-fisico. Spesso preferi¬
scono eliminare l’arto ola parte malata,
tagliandola, piuttosto che curarla. Ci so¬
no stregoni che si limitano aquesta atti¬
v i t à m u t i l a t o r i a .

In campo religioso il popolo d’E. so¬
stiene che il suo Dio èil massimo, anzi
l’unico, eha già tentato molte volte di im¬
porlo alle altre tribù. Ma alla sua adora¬
zione riservano quattro celebrazioni non
obbligatorie per ogni “luna” per com¬
plessive quattro ore. C’è una non meglio
precisata religiosità individuale: nelle

abitazioni ci sono nicchie ben levigate,
senza icone, davanti alle quali imembri
della famiglia vanno singolarmente eri¬
mangono in contemplazione... in sedute
che variano da dieci minuti amezz’ora.
Tale igiene mentale sviluppa un com¬
plesso di superiorità per affrontare gli al¬
t r i .

Animatissime sono le feste profane, a
base di grandi giochi, per le quali il po¬
polo d’Etnedìcco costruisce anche recin¬
ti sontuosi. Tutto questo ci ricorda il gio¬
co della palla dei Maya dove, aquanto pa¬
re, gli eroi erano anche sacrificati. Nei lo¬
ro giochi imembri d’E., usando orna¬
menti colorati, si scontrano in gruppi
contrapposti, direttamente e/o attraverso
rappresentanti.

Tutti gli adulti d’Etnedicco sono guer¬
rieri: hanno sviluppato le mani eil tatto più
di tutti gli altri sensi. Hanno inventato ar¬
mi incredibili per prolungare artigli ezan¬
ne. Evi hanno poi aggiunto armi di lancio
etrappole grandi epiccole, quest’ultime
numerose ed iabo l i che . Pe r r i usc i re amon¬

tare una buona guerra, isignori della guer¬
ra di E. non esitano ainventare dei prete¬
sti, poi fìngono di sorprendersi con la de¬
flagrazione del conflitto che diventa il
massimo dei divertimenti. Si direbbe, in
linguaggio attuale, che la guerra èprodot¬
ta nel virtuale, èscoop ed èsìww. Queste
guerre possono sfociare in carneficine ge¬
nerali con delirio paranoico. Una popola¬
z i o n e d e l n o r d h a c o m m e n t a t o : “ S i u c c ì ¬
dono tra loro come noi uccidiamo icaribù
nella stagione di caccia!”

Gli eccessi nel passato furono tali e
tanti, che la parola guerra èstata diffida-
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ta in Etnedicco. Èstato coniato il nuovo
termine: “OOTW”. Non èun suono in¬
diano ma una sigla inglese, sta per “Ope-
rations Other Than War”, cioè operazio¬
ni d i f ferent i da l le bel l iche. Si t rat ta d i in i¬

ziative chiamate missione di prevenzione,
imposizione della pace, gestione dei con¬

flitti. .. che in realtà non sono differenti da
vere eproprie guerre. Isignori della guer¬
ra hanno coniato slogan: “La guerra èra¬
zionale ela pace èla capacità di gestire i
conflitti”; “La pace èl’elemento specula¬
re della guerra”... Vorrebbero dire che
guerra epace sono “eticamente neutri”:
due momenti del processo politico, quin¬
di “bisogna (ri)conoscerle ambedue ege¬
stirle”. (Dimenticavo di dire che 1’IQ dei
popolo d’Etnedicco èelevato. 11 popolo
s i d i l e t t a a n c h e d i s c i e n z e c h e c h i a m e ¬

remmo umaniste). Ma, secondo alcuni
pacifisti di Etnedicco stesso, lo spirito ag¬
gressivo della popolazione ha già traci¬
mato in stato patologico. Edicono: “Co¬
me una malattia si tratta scientificamen¬
te, così bisogna fare del trattamento del-
l’aggressìvilà una scienza efare che tale
scienza entri afar parte del nostro siste¬
ma educativo”. Speriamo nell’esito dello
sforzo di questi grandi spiriti alla ricerca
di meccanismi ecorrettivi che regolino
l’uso della forza eportino pace. Anche
perché questa popolazione minaccia le
altre epare stia diventando ancora più
crudele invece che più civile. Quanto a
noi, ci meravigliamo che una popolazio¬
ne come quella di Etnedicco sia soprav¬
vissuta finora esia così numerosa.

I lAksanti", P. Domenico
Benvindo", P. Arnaldo

PROGRAMMA DI CEM/MONDIALITÀ
ANNO SCOLASTICO 1997-199BI I

E D U C A R E A L L A M O N D I A L I T À

N E L L ’ E R A
D E L L A G L O B A L I Z Z A Z I O N E

L’editoriale di CEM /Mondialità di Giugno
1987 era breve, intelligente, poetico: Sim¬
patia aquota 2000. Lo firmava l’allora
nuovo Direttore, Domenico Milani. Un
asterisco rimandava afondo pagina. *
Può darsi che qualche docente, in funzio¬
ne intorno agli anni sessanta, si chieda se
questo Domenico Milani èla stessa per¬
sona che lavorava al CEM allora. Spero di
non farvi un dispiacere dicendovi che so¬
no proprio io. Rientro al CEM dopo una
lunghissima parentesi africana. Eauguro
atutti, amici di un tempo edi adesso, le
cose più belle.
Sono passati quasi 11 anni da quel giugno
1987. Oggi Domenico Milani èun patriar¬
ca carico di meriti edi anni. Ma èstato vit¬
tima della sua straordinaria competenza
ecapacità: la Direzione Generale dell’I¬
stituto dei Missionari Saveriani gli ha
chiesto di assumere la conduzione dell’e¬
rigendo Centro Interculturale Internazio¬
nale Saveriano edel Museo di Arte Cine¬
se che necessita di nuova sistemazione.
Domenico Milani ha risposto: "Obbedi¬
sco!". Ma questo comporta il suo allonta¬
namento dalla Direzione di CEM/Mondia-
lità, dove sarà rimpiazzato da Arnaldo De
Vidi. Anche noi però siamo riusciti astrap¬
pare qualche "sì" aP. Milani: continuerà a
firmare il “Corsivo" apagina 48 della rivi¬
sta; coordinerà la preparazione erealiz¬
zazione del Convegno CEM’98\ interverrà
in corsi eincontri CEM nella misura in cui
inuovi incarichi glielo consentiranno...

Nell’editoriale citato, P. Domenico diceva
ad un’umile signora africana: "Aksanti,
marna!" (Grazie, mamma!). Noi diciamo a
lui, da parte della grande famiglia CEM:
"Aksanti, baba Dominiki!".

S e t t e m b r e 1 9 9 7

C a r a s i e p e e u l t i m o O r i z z o n t e
( L o c a l e / G l o b a l e )

O t t o b r e 1 9 9 7

D O L L Y E L ’ O R N I T O R I N C O
( O m o l o g a z i o n e / D i f f e r e n z i a z i o n e )

N o v e m b r e 1 9 9 7

I L g h e t t o e i l v i l l a g g i o g l o b a l e

( E s c l u s i o n e / I n c l u s i o n e )

D i c e m b r e 1 9 9 7

L a m o n e t a e i l d o n o

( C o m p e t e r e / C o o p e r a r e )

G e n n a i o 1 9 9 8

L a r a d i c e e l a n u b e

( r e a l e / V i r t u a l e )

F e b b r a i o 1 9 9 8

I l g i o c o d e g l i s p e c c h i
( l o / N o i )

M a r z o 1 9 9 8

I L m u r o e i l p o n t e

( G u e r r a / P a c e )

a p r i l e 1 9 9 8

L a f r e c c i a e i l b o o m e r a n g

( L i n e a r e / C i r c o u a r e )

m a g g i o 1 9 9 8

L a p i u m a e u a p i e t r a

( L e g g e r e z z a / p e s a n t e z z a )

NB. Dov’è scritto Etnedicco, leggi la parola
dall’ultima alla prima lettera,
per capire di che popolazione si tratta.
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Comi ta to P romoz iona le : E l v i o Damo l i . P i -
no Gulìa (Caritas Italiana).
C E M - M O N D I A L I TA’ è u n s e r v i z i o d i E d u ¬

cazione allo Sviluppo, pubblicato dal Cen¬
tro di Educazione al la Mondial i tà in col la¬
b o r a z i o n e c o n C A R I TA S I TA L I A N A

C a m a p g n a S e n e g a i
a c u r a d i C l a u d i o C e r n e s i

C o r s i c o n c o r s i c o n v e g n i
a c u r a d e l l a R e d a z i o n e2 7 4 8

NB. Le poesie disseminate lungo la rivista sono state scelte con finalità didattica evertono sul tema del mese.
Anche la sezione Bibliomondo presenta titoli legati al tema.
Finalmente disponiamo di posta elettronica: cemmondialità@saverÌanl.bs.it.
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PSICOLOGIA INTERCULTURALE mantengono le loro provocazioni entro
limiti compatibili con le regole di un

certo mondo adulto.
Sono stati condotti alcuni

f\studi da cui emerge che so-
\no più inclini acondotte

^ d e l i n q u e n z i a l i q u e -
gli adolescenti che

c r e s c o n o i n a m b i e n t i

dove vi èmag¬
giore tolleran-

V z a d i t a l i

n c o m p o r t a -
/ m e n t i . C i ò
' s i g n i fi c a
I ^ S . n u o v a ¬

m e n t e

che es¬
s i i n

zione analoga succede in ambito educa¬
tivo: aver fondato una visione pedago¬
gica “puerocentrica”, dove il bambino
rappresentava nelLìnconscio collettivo
degli educatori “la propria infanzia rin¬
negata”, ha spostato in modo eccessivo
gli equilibri verso una giustificazione
parossistica di tutti icomportamenti dei
bambini. Quante volte si sente dire: “È
piccolo, cosa vuoi che capisca! Bisogna
capirlo!”. L’adulto, in questo modo,
avalla inconsapevolmente comporta¬
menti che poco per volta il bambino di¬
ventato ragazzo ritiene “normali” oco¬
munque non problematici.

V. Caprara arriva ad affermare che
sono maggiormente portati acondotte
antisociali quegli adolescenti dove esi¬
ste maggiore tolleranza da parte degli
adulti di tali comportamenti, come adi¬
re che spesso nelle cosiddette agenzie
educa t i ve s i cos t ru i sce una nascos ta
collusione che all’apparenza viene
chiamata “comprensione”. D’altronde
intorno aloro iragazzi osservano un
m o n d o d o v e c h i è a l l a r i b a l t a n e l l ’ a m ¬

bito della politica, dello spettacolo edel
lavoro non sempre brilla in responsabi¬
lità. Essi hanno davanti asé sempre più
notizie riguardanti speculazioni, disa¬
stri ecologici esociali, scelte politiche
dettate dall’interesse privato.

Se l’invasione massiccia delle immagini
nella vita quotidiana crea nei bambini
confusione tra realtà eapparenza,
negli adulti incrementa le ansie
rispetto aun mondo percepito
sempre più pericoloso.

d i R I T A V I T T O R I

DALLIO AD UN NOI RESPONSABILE1
parte so¬
no i l frut-
todiuna so¬

cietà dove iprincipi etici
sono confus i econtraddi t¬
tori, iconfini tra il lecito e
l’illecito sempre più sfumati esoggetti-

, vi. Il contesto culturale epolitico non fa¬
vorisce quindi l’assunzione di norme
etiche condivise ericonosciute dalla
collettività: chi cerca di avere dei com¬
portamenti legali spesso viene definito
un debole ocomunque uno sciocco,
mentre viene riconosciuto come “fur¬
bo” chi riesce arimanere impunito di
fronte areati civili openali. Non pos¬
siamo a l lo ra d isconoscere che icom¬
portamenti dei ragazzi in parte sono lo
specchio di una società organizzata sul¬
la base dell’utile personale. Alivello ci¬
v i l e ass i s t i amo ad un a f fievo l i i nen to
deH’identificazione anche parziale tra
interesse individuale equello collettivo.

Ciascuno cerca di difendere il pro¬
prio tornaconto, senza preoccuparsi se
la propria azione ha una ripercussione
deleter ia sul la col let t iv i tà. Una s i tua¬

li disimpegno morale come
possibile difesa

Nati da una generazione che ha mes¬
so in discussione qualsiasi genere di au¬
torità, religiosa, economica, pubblica o
privata, igiovani si ritrovano con il pe¬
so di non ereditare una visione certa del
mondo, con isuoi leciti eilleciti. Euna
generazione di giovani che èstata mes¬
sa aconfronto con una libertà frutto del¬
la ribellione degli adulti; ha dovuto im¬
parare ascegliere fin da piccola cosa
voleva, affidandosi semplicemente ai
propri criteri che dimostravano che fin
da piccolissimi si ha una “personalità”;
èuna generazione di giovani che ha vis¬
suto con degli adulti iquali temevano
di condizionarli ogni volta che doveva
proporre dei valori. Non èquindi così
strano che spesso essi siano piuttosto
confusi oforse amareggiati. 11 bambino
per poter formarsi criteri etici deve co¬

no certamente gli atteggiamenti di co¬
loro che stanno intorno alui eche ac¬
cettano passivamente, involontari e
scontenti complici.

Ciò che sorprende di questi eventi
non èsolo l ’atto in se stesso ochi lo
compie, ma soprattutto l’intreccio dì
connivenze, complicità, omertà da par¬
te del resto del gruppo che, pur sapen¬
do, accetta passivamente l’accaduto.

L’altra cosa che sorprende èche,
presi individualmente, ibambini, ira¬
gazzi, igiovani sono definibili dei “bra¬
vi ragazzi”, ma poi in gruppo succede
qualcosa per cui sembrano trasformar¬
si. . . Siamo forse di f ronte afenomeni
di sdoppiamento della personalità co¬
me ne l caso d i M is te r H ide edo t to r
Jeckill, oche altro?

Per ora gli interventi si limitano al¬
l’individuazione ealla punizione del¬
l’esecutore materiale della prepotenza
0della violenza, ma essi non modifica-

competono agli educatori in genere. E
possibile fare l’ipotesi che molti com¬
portamenti irresponsabili non siano
dettati da impulsi crudeli, bensì all’in¬
capacità dei ragazzi di cogliere le con¬
seguenze sugli altri del proprio com¬
portamento. Come si può definire “una
mancanza di empatia”. Non èraro sen¬
tire racconti dai bambini oragazzi stes¬
si che, insieme agli amici, mettano in
atto ricatti, abusi, scherzi per assecon¬
dare un loro desiderio di affiliazione al
gruppo oper esibizione del proprio va¬
lore, anche se ne intuiscono gli esiti di¬
sastrosi. Èchiaro che non tutti ibambi¬
ni oigiovani per affermare la loro in¬
dipendenza ricorrono alla protezione
del gruppo per cimentarsi in situazioni
al l imite della l iceità. Infatti alcuni

o n p o s s i a m o n o n c o m ¬
prendere il ripetuto smar¬
r imento degl i adul t i d i
f r o n t e a n o t i z i e d ì c o n t i ¬

n u i a t t i d i v i o l e n z a c h e

vengono compiuti soprat¬
tutto in gruppo. Isassi dal

cavalcavia, le violenze in Somalia da
parte di giovani in missione di “pace”,
lo strangolamento fuori dalla discoteca,
il fenomeno del bullismo in classe sem¬
pre più dilagante ci interrogano, ci co¬
stringono aguardare più attentamente
non solo ciò che accade fuori nella so¬
cietà, ma anche all’interno della nostra
ideologia educativa. Parlo di ideologia,
perché spesso si educa basandosi sui
propri principi che diventano assiomi
validi malgrado la realtà.

La condiscendenza del mondo adulto

Se non vogliamo ritenere che alcu¬
ni individui abbiano personalità più in¬
cline acondotte criminali, dobbiamo
cercare di dare al problema una conno¬
tazione più ampia ecomplessa, cercan¬
do di individuare gli intrecci socio-psi-
co-pedagogici che possono agevolare
condotte irresponsabili. Non si tratta di
sapere chi sono icolpevoli, ma èim¬
portante cogliere le varie responsabi¬
lità. Qui ci occuperemo di quelle che
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metta loro di intravedere le diverse sfu¬
mature esistenti tra il “grave” eil “lie¬
ve”, tra il “lecito” er”illecìto”. Se an¬
che per noi diventa otutto grave otut¬
to poco preoccupante, se ogni difficoltà
èun muro, ogni frustrazione che il ra¬
gazzo vive una “violenza”, si rischia di
rendere confuso tutto ciò che essi vivo¬
no. Una difficoltà relazionale con un in¬
segnante ocon il genitore diventa un
dramma individuale ecol let t ivo, att i

storsione delle conseguenze” che con¬
siste nel minimizzare le conseguenze
sugli altri delle proprie azioni e“il di¬
slocamento della responsabilità” (per
cui èsempre colpa di qualcun altro odi
tutti oavolte della vittima stessa).

munque interiorÌ2:zame di esterni, che
verranno poi messi in discussione du¬
rante l’adolescenza ereintegrati con
quelli dei genitori nell’età matura. Ma
oggi tutti temono di stabilire dei criteri
che possano aiutare iragazzi atraccia¬
re dentro di sé la linea dì divisione tra
ciò che èlecito eciò che non lo è, tra
ciò che danneggia lui eciò che dan¬
neggia gli altri. Ivalori rimangono rac¬
chiusi nella sfera dell’ideale mentre nel
quotidiano ciascuno giustifica la pro¬
pria incoerenza con varie motivazioni:
iritmi stressanti, il lavoro, la televisio¬
ne. Insomma, capri espiatori ne esìsto¬
no abizzeffe, basta cercarli estanarli.
Esistono una serie di modalità che con¬
sentono di mantenere integra l’immagi¬
ne di sé come di persona degna di stima,
pur agendo in modo completamente op¬
posto. La fantasia viene spesso in soc¬
corso per rendere accettabili azioni che
altrimenti provocherebbero sensi di col¬
pa, stravolgendo completamente la
r e a l t à . B a n d u r a c o n d u c e n d o r e c e n t e ¬

mente delle ricerche sulla stampa quo¬
tidiana, ha denunciato come ibombar¬
damenti venissero chiamati “servizi su¬
gli obiettivi”, l’uccisione di civili indi¬
fesi “danno collaterale”. Egli ha denun¬
ciato l’uso indebito del linguaggio: per
esempio, nella “giustificazione morale”
(fare appello aprìncipi superiori come
la patria, idiritti umani, la scienza ecc.)
enel “confronto vantaggioso” (parago¬
nare l’offesa fatta con un’altra più gra¬
ve in modo da minimizzare la propria)
enel!’”eufemismo” (usare espressioni
più moderate eseducenti). In tal modo
si può sopportare mentalmente un diva¬
rio sempre maggiore tra ciò in cui si cre¬
de eciò che si fa, cercando di crearsi una
serie di bugie mentali, che non permet¬
tono di guardare in faccia la realtà. Es¬
se consentono inoltre di separare la tra¬
sgressione dalla sanzione, la sofferenza
inflitta dal sentimento di colpa.

Oltre aqueste modalità Bandura ne
met te in ev idenza de l le a l t re : la “d i -

lo enoi: una relazione responsabile

Quali strumenti possiamo avere in
questo momento noi adulti per cercare
di correggere questa tendenza che, mal¬
grado noi, si insinua sempre più negli
atteggiamenti abituali degli educatori?

Abbiamo vissuto tutti noi la pesan¬
tezza dei moralismi degli adulti, la sof¬
ferenza delle punizioni, la noia delle
prediche; forse ci ricordiamo con gioia
di altri adulti che ci parlavano di cosa
accadeva affascinandoci con iloro rac¬
conti. Si tratta ora di fare una sintesi
creativa di tutti questi atteggiamenti:
ciò che rendeva le prediche poco effi¬
caci era il moralismo enon la moralità;
ciò che rendeva le punizioni fonte di
sofferenza era la percezione che l’adul¬
to rifiutava la nostra persona enon il
nostro comportamento. L’autoritari¬
smo faceva leva sul “dover essere” che
non ammetteva repliche né sentimenti.

Ogni situazione in cui iragazzi han¬
no comportamenti poco rispettosi van¬
no allora descritti nelle loro
guenze nel futuro osugli altri, perché
nella mente del ragazzo possa svilup¬
parsi la capacità di legare le proprie
azioni adelle conseguenze. Essi di fat¬
to non riescono acogliere isignificati
relazionali dì ciò che fanno, questo èun
compito che compete agli educatori
con la loro esperienza di vita. Con le
vecchie “prediche” in fondo si intende¬
va insegnare come ci si doveva com¬
portare in un’epoca dove ivalori erano
ben chiari ai nostri educatori. Oggi èdi¬
ventato tutto più sfumato, relativo,
complesso, si usa dire; il rischio èdun¬
que non aiutare iragazzi adiscrimina¬
re, acostruirsi una rete etica che per-

pericolosi diventano inezie di cui non
preoccuparsi ecosì via. Siamo noi adul¬
ti atrasmettere il significato da dare agli
eventi; per questo la nostra azione èco¬
sì importante. Ma se trasmettiamo solo
confusione, incapacità di leggere ciò
che avviene intorno edentro alui/lei,
come potranno costruirsi una visione
del futuro edel mondo che non conten¬
ga solo depressione esconforto?

Noi possiamo aiutarli aparlare dei
loro vissuti emotivi rispetto aciò che

:la rabbia, la frustrazione, lav i v o n o

gioia, l’odio. Ma dobbiamo anche aiu¬
tarli acapire come “gira il mondo ,co¬
sa accade quando... “cosa accade
quando tu prendi in giro gli altri?”...

accade quando fai ciò che dicono
gli altri solo per non essere considerato

Cosa accade quando
Come ti

c o s a

d i v e r s o ? . . .
( (

qualcuno fa il prepotente?...
senti ecome sì sentirebbero gli al¬
tri...?” “Cosa sarebbe potuto accadere
se fosse andata peggio?...
Irebbe accadere se tutti...”. Queste eal¬
tre domande stimolano la riflessione, la
pre-visione, la capacità di sentire che la
propria azione ha degli effetti sugli al¬
tri come le azioni degli altri le hanno
di noi... Proviamo adedicare più tem¬
po aspiegare ai bambini “cosa succede
quando”, non cadendo nel catastrofi-

irreale, ma aiutandoli acostruirsi
del mondo dove ciò che

c o n s e -

Cosa po-« J

s u

s m o

u n a v i s i o n e

facciamo ha una conseguenza nel pre¬
sente enel futuro in modo da sentirci
importanti per la vita degli altri edel
pianeta. H
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sivo attorno alla pancia, al cuore, ai polmoni: voglio impa¬
rare aperdonare... perché ho bisogno di pace.

"La depurazione dalla rabbia residua deve diventare un
rituale igienico periodico, liberatorio, perché conservare la
vecchia rabbia oltre il tempo della sua utilità significa por¬
tarsi dentro un’ansia costante, seppure inconscia (...). Si¬
gnifica essere sempre stanchi, avere uno spesso strato di ci¬
nismo, infrangere la speranza, la tenerezza, l’aspettativa”.

Che cosa sarei senza la speranza, la tenerezza, l’aspettati¬
va? Chi avrà così potere da togliermi passato, presente efu¬
turo? Sai cosa ti dico? Forse la vera battaglia èproprio que¬
sta enon èsolo la mia: ma dì tutte le donne, degli uomini,
dei popoli. Euna guerra alla guerra, per riprendersi in mano
il diritto al perdono. Non come imperativo morale esterno ma
come dovere verso se stesse/i: in difesa della propria fiducia
edella propria voglia di futuro. Voglio suggerire anche ate
(siamo amici, no?) le “quattro fasi del perdono” che ho tro¬
vato in un libro “da donne”.

1. Prendere le distanze -lasciar cadere
2. Astenersi -evitare il castigo

3. Dimenticare -estirpare dalla memoria, rifiutar-
\si di indugiare

4 . P e r d o n a r e - r i m e t t e r e i l d e b i t o .

"... Come sapere se si èperdonato? Proverete
più dispiacere che rabbia, la persona vi farà più pe¬
na che rabbia. Per cominciare, comprenderete la

sofferenza che ha prodotto l'offesa. Preferirete
restarne fuori. Non vi aspetterete nulla. Non

vorrete nulla. Nessun laccio stretto ai fianchi
vi ritrascina lì. Siete libere di andare. Forse

jnon ci sarà il finale ‘e poi vissero felici e
contenti ma quasi per certo c’è un nuo¬

vo 'c ’era una volta 'per ricominciare ".
Oggi ho ricominciato scrivendoti:

la rabbia nera su un foglio bianco...
ha già un altro aspetto... Non èpiù

d e n t r o m a f u o r i d i m e . . . V e d i ? G r a z i e

ate ho fatto il primo passo... Ora piegherò
il foglio enon ci “ìndugerò sopra”: mi toglierò
l’elmo (... peccato non avere imiei capelli lun¬

ghi da scrollare...) etornerò ad occuparmi del
mio futuro prossimo che intravedo pieno di

^do lcezza. Apres to .

a r o a m i c o ,

me la sono sentita montare dentro all’improvviso. Una
rabbia che èpartita come una morsa che mi ha arpionato la
pancia, ha accelerato il battito del cuore, ha cambiato il rit¬
mo dei respiro echiuso con un nodo la gola... Eora senti¬
menti orribili che si nutrono l’un l’altro: l’ira, il risentimen¬
to, la voglia di rivalsa... el’impazienza di metterla in atto...

Voglia di guerra senza esclusione di colpi... So che non ti
sto spaventando, né meravigliando ...; sai già persino come
andrà afinire... Che su questo fuoco comincerà ascendere
una pioggia leggera: in ogni goccia un pensiero, un ripensa¬
mento, un proposito... “non l’ha fatto perché non mi voleva
bene...”; “forse anch’io avrei potuto agire diversamente...”;
“non lascerò che non mi si rispetti, ma saprò difendermi sen¬
za ferire...” Non èimportante che ti racconti che cosa èsuc¬
cesso oggi in particolare... questa èuna delle mie battaglie
quotidiane... Secondo la mia omeopata sono una epatica, una
collerica, secondo gli “astrologi” sono un segno di fuoco...
secondo me sono senza pelle eogni colpo affonda dentro...

In tutti questi anni di stretta
convivenza con me, però,
un progresso l’ho fatto:
ho cominciato asceglie- |
re le battaglie in cui im- '
pegnarmi. Amolte ho già
r inunciato: non at taccava¬
no direttamente le mie fon
d a m e n t a e m i s u c c h i a v a r
energie utili per quelle im¬
portanti. Tutte fanno par¬
te della stessa guerra: vo¬
glio scegliere per me, vo¬
glio essere me evoglio es¬
sere riconosciuta per quella
che sono. Simile aqualcuno e
diversa da molte: con i l mio
femminile eil mio maschi¬
le che dialogano continua-
m e n t e e a l t e r n a t i v a m e n t e i

prevalgono... ’
Voglio allenarmi ogni

giorno, alla palestra della
vita di fuori edelle emozio¬
ni di dentro, e“sviluppa¬
re” uno strato difen-

h
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sentimenti di Ares, il recuperare quel ragazzo che sponta¬
neamente sa esprimersi con tutto il corpo, che ha il deside¬
rio di abbracci forti, di giocare alla lotta, di abbracciare asua
volta, di giocare per strada, di sudare, di correre, di regalare,
di mettere cuore ecoraggio... Ho questo progetto. Recupe¬
rare l’inquietudine di Ares per costruire il perdono; fare icon¬
ti con la guerra che ènel mio essere uomo, evederla, egu¬
starla, assaggiarla per costruire la Pace. Una pace che altri¬
menti -magari dichiarata, declamata, perseguita, ambita -
resta morta, giustapposta, artificiale. Il regno dell’ipocrisia,

del compiacimento... Mi terrò stretto ad Ares, per evitare
di cedere nei “non si può...”, “è troppo tardi...”,

^mai . . . ” .

a r a a m i c a ,

guerra, pace, rabbia, perdono... Devo anch’io conquista¬
re il diritto al perdono che tu evochi erivendichi. Devo per¬
donarmi per aver gridato troppe volte etroppo facilmente
“Viva la Pace!”, appagandomi di una dichiarazione che in¬
vece di facilitare aperture in chi era di opinione contraria, non
faceva che aumentarne la chiusura, la distanza,
la disparità. Un grido sentito ma sicuramen-
te settario, nel tentativo -(nobile, forse) - \ f
di smontare il bellicismo degli altri evitan-
do di far iconti con il proprio. v n r l

La pace che io voglio eperseguo non può
esser centrata sulla rimozione della guerra e
della battaglia tra la mia parte maschile equella f
femminile. Per troppo tempo ho cercato di stare nel *
giusto, nel previsto, nel prevedibile. Devo partire da
qui, devo mettere in preventivo che sbaglierò, stabi¬
lendo di volta in volta il troppo, il poco, il giusto.
Devo muovermi con imiei “se”, imiei “ma”,
imìei “nonostante”... Emuovermi, correre,
nonostante la voglia dì stare fermo. Scopri¬
re, sbagliare, nonostante il bisogno di cer¬
tezze. Fare iconti con la guerra, nonostante
la volontà di pace. Devo cercare quel posto
in me dove si ènascosta una parte “maschile'
che non mi piaceva, ma che adesso sento, vedo,
coltivo. Una parte adesso più difficile da accettare e^
riconoscere, ma certamente fondamentale... Devo X's,
dare spazio ad Ares, Dio della Guerra.

Ares, che iRomani chiamavano Marte, irrazionale e
frenetico, generoso esanguigno, corporeo, incontrollato, in¬
controllabile, appassionato, intenso. Ares, ultimo degli Dei,
misconosciuto, dìsprezzato dai suo stesso padre... Ares, che
anche noi uomini post-moderni, noi democratici, responsa¬
bili, pacifisti, abbiamo alungo disprezzato. Non ti voglio
spaventare; non sto parlando di inevitabilità della guerra. Sto
dicendo che la vera pace si costruisce sull’accettazione del-
l’Ares che èin noi, sulla sua liberazione. La liberazione dei

> A

o r -

y Voglio provare-lì dove èpossibile-a cambiare, sa¬
pendo che avolte andrà male, sapendo che mi fermerò
-esausto -ancora incapace di chiedere aiuto... E

wvoglio essere indulgente... accettare ilimiti ed i
difetti del mio progetto, delle mie azioni senza ri-

Anunciare all’entusiasmo, alla voglia di speri-
montare comunque, facendo delTerrore una

possibilità anziché un blocco.
“Dobbiamo poter amare il bello della co¬

sa che stiamo facendo, essendo però allo
stesso tempo molto indulgenti; non indul-

.genti al punto di tradirlo, ma tanto da ac-
'Gettare idifetti del progetto ed inostri di-

fetti. C’è una convivenza di bellezza
ebruttezza. L’importante èche

bruttezza che di-

I

t <r I

W :
. V .

Inon vinca una
strugge la bellezza... (...).Nona

caso si parla dello strabismo di Ve¬
nere: Venere èbella, ma èbella anche perché ac¬

cetta, esibisce un difetto...”'.
Cara amica, ho riscoperto quello che credevo, che mi ave¬

vano fatto credere essere un difetto: Ares.
Ares il minore, il misconosciuto, il reietto finì per diven¬

tare l’amante di Afrodile. Alla loro unione nacque, ... indo¬
vina un po’..., Armonia. H

‘Luigi Pagliarani, Violenza ebellezza,
Guerini associati
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"Il museo èlo specchio in cui una
comunità può riconoscersi, leggendo
la propria origine, la propria identità,
la propria cultura, ed èlo
strumento con cui essa può <
comprendere iproblemi del suo /
avvenire".

i l ?
i

● » ●

f - - - ■é.

Rivière Georges

si, collocabile soprattutto negli anni
settanta. I l fenomeno coincide con la

prima grande crisi energetica econ il
disagio che consegue al massiccio eso¬
do di parte della popolazione dalle
campagne edalle montagne in aree ur¬
bane, sulla spinta di un favorevole pro¬
cesso di industrializzazione. Un trasfe¬
rimento che èavvenuto in modo tale da

poter essere definito “selvaggio”. Gli
effetti negativi sotto il profilo psicolo¬
gico esociale sono sotto gli occhi di tut¬
ti: perdita delle proprie radici edella
propria identità, disadottamento, talo¬
ra devianze. Alla luce di ciò, questi mu¬
sei abituano il visitatore acogliere vari

aspetti della condizione umana: antro¬
pologico, etnografico, sociologico, sto¬
rico eletterario.

Preservare, conservare erigenerare

1museo èstato spesso considera¬
to eforse lo ètut tora nel la con¬
cezione convenzionale, “tomba
di oggetti morti”. Una raccolta di
strumenti, immagini edocumen¬
ti del tempo che fu. Ma oggi si fa
sempre più forte una nuova idea

di museo che affonda le radici nella tri¬

plice funzione museografica: preserva¬
re, conservare erigenerare il passato.

Oggi in molti paesi come la Francia
el’Italia si segnala la nascita di una fìt¬
ta rete di musei. Èun’opera di gruppi
spontanei odi singoli amatori estudio-

Museo etnografico: il luogo per la
riappropriazione culturale

1musei etnografici nati soprattutto in
questi ultimi 20 anni, raccolgono, ordi¬
nano epresentano le testimonianze di
una cultura modificata profondamente
dal modello di sviluppo industriale, una
cultura che era segnata dal rapporto con
Tambiente naturale econ le tecnologie
egli strumenti di lavoro utilizzati nel
quotidiano espesso abbelliti da carat-
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teristici segni ornamentali. Quale èla
ragione di questo movimento dì massa
per la rinascita di questi “luoghi”? Lo
si potrebbe descrivere come urta forma
reattiva di riappropriazione culturale
di quegli oggetti che la modernizzazio¬
ne emargina dal lavoro edalla vita. Ma
c’è qualcosa di più, c’è in embrione la
prospettiva di una cultura alternativa ri¬
spetto alla cultura ufficiale.

L’ i nd i caz ione d i una rea l tà ed i un
ruolo che iprogrammi della cultura di
Stato negano alle classi lavoratrici fin
da i manua l i de l l e scuo le e l emen ta r i .
Ma gli strumenti del lavoro ele tecni¬
che del loro impiego rimandano, pro¬
prio per la loro immediatezza produtti¬
va, alle esperienze lavorative della so¬
cietà italiana, alle piante coltivate eai
cicli della vegetazione. Qui tocchiamo
uno spessore profondo della vita uma¬
na. L’intreccio decisivo che lega, fin dal
suo nascere, la storia dell’uomo aquel¬
la delle piante, la cultura dei campi al¬
l a c u l t u r a d e l l ’ u o m o .

In sostanza il museo etnografico ri¬
sponde alle esigenze profonde di cono¬
scenza econservazione della propria
identità, di mantenimento-sviluppo di
valori sostanziali eperenni. In essi van¬
no inquadrati efocalizzati iproblemi
più gravi esentiti del momento: dal de¬
grado ambientale aquello della fame
del mondo edei rapporti interetnici e
i n t e r c u l t u r a l i .

che lavorano epopolano tuttora iterri¬
tori. 11 museo quindi ed in particolare il
museo etnografico non èpiù un luogo
di oggetti mummificati. Diviene un la¬
boratorio, un luogo in cui si risveglia¬
no le attitudini operative, le abilità ma¬
nuali del proprio etnos (un popolo spe¬
cifico) inibite dalla civiltà dei consumi.

Ogni comunità umana dovrebbe per¬
ciò disporre del proprio museo, quale
“archivio di famiglia” in cui conserva¬
re eillustrare le tradizioni, apartire da
quelle più antiche, della propria biore¬
gione. Il museo ha quindi una caratteri¬
stica peculiare: èlocale.

Equesto lo rende strumento incredi¬
bilmente interessante per la scuola, in
un’ottica bioregionalista. La scuola in¬
fatti soffre acutamente la concorrenza
sempre più spietata eincisiva dei mo¬
derni mezzi onnipresenti dì martellan¬
te informazione: la televisione in primo
luogo. Solo gli oggetti reali ancorati al
proprio ambiente, alla concretezza dei
documenti del proprio passato possono
coinvolgere gli studenti nel modo più
efficace .

D’altra parte soltanto la scuola pos¬
siede, in questo momento, gli speciali¬
sti di cultura storica, artistica, tecnica,
musicale, che possono, con buona
competenza non solo utilizzare didatti¬
camente, ma anche, se adeguatamente
compensati epreparati, raccogliere e
conservare idocumenti eicimeli della
comunità acui appartengono iloro
alunni. Esignificativo che un numero

non trascurabile degli oltre
quattrocentocinquanta

musei, elencati nella
▶Guida ai musei etno¬

grafici italiani, siano
stati promossi esvi-

luppati presso scuole

Isettori che possiamo trovare nei
musei italiani

Credo, infine, che sia interessante sa¬
pere quali sono isettori affrontati nei
musei etnografici italiani. Eun elenco
di “parole chiave” che potranno servir¬
ci per meglio orizzontarci nella tradi¬
zione di ogni comunità etnica.

Abitazioni, Allevamento, Ambiente,
Apicoltura, Aratrì/Antìchi mestieri,
Bachicoltura/Bonifica/Irrigazione, Bo¬
sco/Selvicoltura, Calzature, Caccia,
Canapa, Carbonaie, Carcere, Carri/car¬
rozze, Carta, Castagnicoltura, Cave /
Miniere, Cererie, Ciabattino, Conceria,
Conduzione agricola, Minoranze etni¬
che, Documentazione storica/archeolo-
gica. Emigrazione, Fabbro/Metallur¬
gia, Formaggi, Fornaci, Frutticoltura,
Funi/Cordami, Gesso, Ghiacciaie, Gi¬
nestre, Giochi/Giocattoli, Intreccio, Iti¬
nerari, Lana, Limonicoltura, Lino, Lu¬
mi elucerne, Macchine agricole, Muli¬
ni, Musica estrumenti musicali, Navi¬
gazione, pesca ecaccia. Olio (olive e
semi...), Ombrelli, Pance pasta. Pasto¬
rizia eallevamento. Pesi emisure. Pie¬
tra, marmo-lavorazione. Pipe, Pirotec¬
nica, Religiosità, superstizioni eriti,
Sale esaline. Seta, Spazzacamino, Su¬
ghero, Tessitura efilatura. Venditori
ambulanti egirovaghi, Veterinaria, Vi-
ti-vinicoltura, Vivaistica. I

Il museo come luogo della memoria
ritrovata erigenerata

Dagli strumenti di lavoro ed’uso
quotidiano èpossibile ricostruire l’or¬
ganizzazione sociale delle comunità

a

I g o .

sibila reperire un indirizzario completo
jei Etnografici italiani nella:

musei etnografici italiani -Autori: R. Togni, G. Forni, F. Pisani
Leo S. Olschkl, Firenze 1997 -Casella Postale 66 -50100 FIRENZE

Egrazie aquesta guida che abbiamo reperito le informazioni
utilizzate per questo articolo.
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Il muro Distruzione deH'ambiente

Monopolio Informativo
Oscur i tà

Consumismo

Obbedienza

Uomo contro Donna

Ingiustizia

Sul muro c 'era scr i t to

'Vogliamo la guerra".
Chi l 'ha scr i t to

ègià caduto.

(Bertold Brecht)

fossatom u r oM u r i

Muro del pianto
M u r o d i B e r l i n o
C o r t i n a d i F e r r o
C o r t i n a d i b a m b ù

Cortine "d'argent"
Muraglia cinese

Guerra Conformismo

Non violenza passiva
Tr a v e s t i m e n t o

Ins icu rezza
Abbandono

Paura
Rancore

Aggressione
Eroi violenti
Parole cattive
Eserci to
Carce re
Rabbia

Il Ponte Energia

Manca un ponte fra ìcuori.
Se questo ponte ci fosse,
gli uomini si scambierebbero isegreti,
imotivi l iet i ,
il sorriso eil perdono.
(Emilia Albaret)

CrisiEmozione

PotenzialitàSensazioni

Paceponte -
P o n t i

Ponte di Brooklyn
G o l d e n G a t e
Ponte d i Is tambul
Ponte del la Torre d i Londra
Ponte di Rialto
P o n t e v e c c h i o

I
Non violenza attiva

Cooperazione
Indignazione
A r m o n i a

Ying-Yang

Resis tenza
Fiducia di sè

Proposte
"Gi lania"

Luce

m i . i l i
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Materiali per la didattica

Scuola dell'infanzia
d ì G I U L I A N N A G A T T I

Io, amico
dei Power Rangers

Nel numero del mese di dicembre abbiamo
affrontato il tema dell’eccezionale einsostituibile
momento ludico ascuola, il cui studio el’attenzione
verso esso non può che creare un ponte tra il mondo
dei grandi el’universo fantastico dei piccoli.
Nella pratica quotidiana osserviamo però
che spesso il gioco èproprio legato al nascere
di scontri fra bambini, occasione particolare
di relazioni difficili fra amici/nemici.

Giochiamo ai Power Rangers?

uiie Greenberg ha scritto un articolo in-
Iteressante -dal simpatico titolo: "Fare
Iamicizia con iPower Rangers” '-il qua-
affronta il problema non semplice di co¬

me riconoscere ed accettare l’interesse dei
bambini per igiochi violenti. Spesso come
educatori si ètentati di proibire certi giochi
dal contenuto aggressivo efortemente
competitivo. Perché ‘‘è pericoloso”: per¬
ché “vi fate male”: perché “non voglio ve¬
dervi giocare con le armi”, insomma per¬
ché non èeducativo... Quante volte abbia¬
mo proibito imovimenti da robot ole spa¬
de dei samurai ascuola?! Ma (questo èil
quesito provocatorio dell’articolo) ècor¬
retto da parte di noi educatori (di pace) eli¬
minare tutto ciò che ha in sé un messaggio
di violenza?! Comunichiamo alla sezione
che non èdivertente far dei male agli ami¬
ci, neppure “per gioco”, insegnamo come
la forza fisica non ci aiuta arisolvere ipro¬
blemi eicontrasti mentre la parola ci offre
tempo espazio per comprendere le inten¬
zioni del nostro interlocutore che, asua

volta, èpiù disponibile
aspiegarsi ead ascol¬
t a r c i .

Possiamo concorda-
con l’autrice dell’articolo quando affer¬

ma: “Vorrei vivere in un mondo imbevuto
di un’altra cultura(...) Se tuttavia inostri
bambini sono stati accalappiati dai power
rangers oda qualsiasi altro materiale che
ispira alla violenza, ritengo che noi abbiamo
la responsabilità di lavorare (comunque)
con questi materiali, di insegnare inostri va¬
lori attraverso l’utilizzo di questi giochi”.
L’autrice inoltre sottolinea che: "Dobbiamo
trovare il modo di allearsi con iloro inte¬
ressi edi trasmettere inostri valori ele no¬
stre idee nonostante le interferenze della
cultura dominante”.

r e

Come agire quindi?

Non escludiamo per escludere ebasta, non
nascondiamo l’aggressività dietro l’immagi¬
ne di un bambino sempre buono etran¬
quillo, non ignoriamo il bisogno dei piccoli
di esprimere le loro paure eprovare di
fronte agli altri la propria forza.
“Coinvolgiamo ibambini in chiacchierate su
v a l o r i e s e n t i m e n t i ” e a t t r a v e r s o o c c a s i o n i

guidate di gioco simbolico proviamo senza
complessi di colpa alottare con icuscinoni
morbidi, impariamo atrovare nuove solu-
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spesso c’è chi ha poca pazienza e, non po- plice occhiata dell’insegnante: solo così si
tendo naturalmente dare un pizzicotto o sentono compresi anche nei loro errori,
mollare un calcione al collega, utilizza laGreenberg infine conclude eribadisce che:
propria abilità di “fare del male" senza l’u¬
tilizzo del corpo, ma solamente avvalendo¬
si del fantastico strumento che èil linguag¬
gio verbale. In maniera fine ed acuta, l’a¬
dulto gioca con le parole per colpire ipun¬
ti deboli del nemico di turno, in modo psi¬
cologicamente raffinato che può ferire co¬
me una freccia avvelenata.

Inutile nascondersi: atutti sfuggono “paro¬
le ca t t i ve ’ ’ ne i momen t i d i i r a od i o f f esa

personale, parole che emergono prepo¬
tentemente più veloci eferoci dei nostri
stessi pensieri. Ma che dire quando ciò ac¬
cade nei confronti di un bambino piccolo,
che non ha né la forza, né imotivi di ri¬
sponderci in modo violento, né tanto me¬
no di difendersi?

Tali “parole cattive" sono in noi ed emer¬
gono quando siamo stanchi, quando abbia¬
mo pereo la pazienza, quando dèandata
storta la giornata. Sono parole, comporta¬
menti, espressioni troppo forti. Troppo
grandi per ipiccoli interlocutori. In questi
casi utilizziamo un linguaggio di chiusura
che scoraggia il bambino ad aprirsi al mon¬
do, che non gli offre fiducia ed incoraggia¬
mento nella sua esperienza vitale di cono¬
scenza di sé edegli altri. Èun linguaggio che
inconsapevolmente, giorno dopo giorno,

punisce erende debole le personalità
in crescita. Rinunciamo agli ste¬

reotipi linguistici che giudicano
con forza eprepotenza, per

Apreferire l’abitudine di co-
■municare, posi t ivamente,
/anche quando si sgrida qual¬

cuno, con espressioni eag¬
gettivi più dolci, meno severi,
meno intransigenti: ibambini ca¬
piscono benissimo quando sba¬
gliano anche solo da una sem-

zioni per gestire la dimensione aggressiva
che èin noi, impariamo aconfrontarci di
fronte ad un mondo esterno (specialmente
l'influsso multimediale) che ci offre forme
di violenza quotidiane.
Come poss/omo diventare amici dei Power
Ranges? Cosa fare per essere come loro?
L’articolo consiglia di osservare insieme al¬
la classe che gli eroi “sono forti, coraggiosi
egiusti, sono colorati eatleti: lavorano be¬
ne in squadra. Combattono il male che ri¬
siede neH’universo’’. Come educatori pos¬
siamo benissimo usare questi irresistibili
personaggi per inostri scopi.
La parola si rivela un passaggio strategico
fra le intenzioni dei bambini, in molte occa¬
sion i d i d isaccordo s icuramente “non buo¬

ne”. ela risposta attiva, immediata espes¬
so sonora (uno schiaffo, un calcio, una tira¬
ta di capelli...) verso il/ia compagno/a che
ha fatto il dispetto.
Ma abbiamo mai riflettuto su quanto sia dif¬
ficile per un bambino di 4anni controllare i
propri muscoli, le proprie espressioni fac¬
ciali di rabbia, il risentimento per l’offesa ri¬
cevuta, ola voglia irresistibile di fare una
bella linguaccia?
Quando si discute, fra grandi in un qualsia¬
si Collegio Docenti di una qualsiasi città.

“E importante mostrare interesse per gli in¬
teressi dei nostri bambini”, ampliando iloro
interessi possiamo sviluppare iloro valori e
il loro pensiero critico”. Immaginiamo al¬
cuni possibili interventi.
Ins.: “Oh, vedo che hai portato ascuola un
personaggio molto forte oggi. Raccontami
un po’ di lui”.

Capacità di narrazione, descrizione,
C A M P O l i n g u i s t i c o

Ins.: “Vedo che ti piace che sia forte” op¬
pure: “Scommetto che èsupergentile con
isuo i amic i da l momento che ècosì fo r te ! ” .

Capac i tà d i v i ve re pos i t i vamente
L E R E L A Z I O N I

Ins.: “Ho notato che iPower Rangers sono
molto amici, non si fanno mai del male ap¬
posta. Impariamo da loro come ci si com¬
porta da veri amici”.

C a p a c i t à n e l l ’ a m i c i z i a

Ins.: "Negli episodi dei Power Rangers ci
sono ibuoni eicattivi, ma nella realtà le co¬
se sono un po’ più complicate. Nella realtà
tutti commettiamo degli errori qualche vol¬
ta etutti possiamo imparare ad agire nel
modo giusto. Come possono fare iPower
Rangers ad insegnare ai loro ‘nemici’ ad agi¬
r e c o r r e t t a m e n t e ? ” .

(Comprensione, sviluppo morale, problem
solving, sviluppo del pensiero critico, sviluppo
dell'impegno per un mondo migliore, crescita
di un sentimento positivo verso il mondo eil
futuro).

'Riferimento alla rivista "Bambini'', febbraio '97, pag, 31/33,
articolo "Fare amicizia con iPower Rangerf

di dulie Greenberg, consulente specializzata nell'educazione infantile
enello sviluppo umano. Trad. da Young Children del luglio '95,
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Materiali per la didattica

Scuola Elementare
d ì L U C R E Z I A P E D R A L l ● F R A N C A F I L I P P I N I

Guerra ePace

Isignificato di un percorso di ri¬
flessione sulla pace esulla
guerra dovrebbe centrarsi

su un luogo privilegiato di ri¬
c e r c a : i l c o n fl i t t o e l a r e s i ¬
stenza. ... Èeducazione al
conflitto -prima di tutto -in
quanto intende porre in di¬
s c u s s i o n e l a t r a m a d i

conformismo, compli¬
cità, obbedienza, pas- J
sività che legano gli
individui eigruppi agli
aspetti più deleteri e^
violenti del la società ^
in cui viviamo (esercito,
carceri, consumismo, monopolio
informativo, distruzione dell’ambiente...)
aprendo un confronto critico attraverso il
quale valorizzare le capacità creative di so¬
gnare erealizzare alternative umanizzanti.
...È educazione alla resistenza in quanto
vuole offrire gli strumenti per opporsi co¬
sc ien temen te a l l e cond iz ion i d i v i o lenza -

in particolare quelli legali -offrendo allo
stesso tempo le basi per creare nuovi spa¬
zi di vita, sviluppando senso d’indipenden¬
za ed i au tonomia ma anche d i co l l abo ra¬
z ione ed i cost ruz ione co l le t t iva . In un se¬

condo momento èpossibile parlare di edu¬
cazione al la soluzione nonviolenta dei con¬
flitti ealla resistenza nonviolenta. Ossia va¬
lorizzare quei paradigmi realmente alter¬
nativi che mostrano nuovi m.odi di risolve¬
re problemi su cui l’umanità ha sempre po¬
sto mano ripercorrendo purtroppo le soli¬
te strade. Questa ipotesi si fonda sul recu¬
pero in positivo deH’aggressivltà, di quell’e¬
nergia Interiore che permette di contrasta¬
re le tentazioni di soggezione eacquie¬
scenza passiva. Èil contrario di pace come
armonia etranquillità, èla nonviolenza.
In fondo se ci chiediamo se nell’attuale con¬
testo storico sia più aggressivo l’obiettore

I

piccola per riempire il sacco delle sicurez¬
ze che l’avrebbe poi accompagnata per tut¬
ta la vita. Equando arrivò il momento di ar¬
redare l’angolo della fiducia in se stessi, che
èquello che ci aiuta acapire chi siamo ea
usare le nostre risorse. Artemisia cominciò
apreparare il ritratto da appenderci eper
essere ben sicura che fosse fedele prese ad
andare in giro per il suo piccolo regno chie¬
dendo atutti, come in genere fanno iprin¬
cipini, “Chi sono io? Che cosa so fare? Ève¬
ro che imiei occhi sono belli? Èvero che ho
lo sguardo intelligente? Èvero che sono ca¬
pace di fare le cose?’’ ecosì via, fino ad ave¬
re abbastanza risposte da poter iniziare a
fare questo famoso ritratto per interpellar¬
lo ogni volta che aveva bisgno di sapere chi
era ese anche lei valeva qualcosa.
Eil re ela regina, che erano quelli acui lei
lo chiedeva più spesso, cercavano di ri¬
sponderle ogni volta, anche se non sempre
ci riuscivano, forse perché il loro stesso an¬
golo della fiducia in se stessi era rimasto un
po’ fragile quando anche loro erano bambi¬
ni enon avevano così potuto riempire com¬
pletamente il sacco delle loro sicurezze.
Einoltre, un giorno imprecisato in cui lei
era ancora molto, molto piccola, in quel

di coscienza al servizio militare ochi,
conformemente alle regole del gioco,
per 12 mesi ad addestrarsi all’esercizio del¬
la guerra, si deve constatare che l’obiettore
impiega quell’aggressività creativa che gli
permette di risolvere non violentemente il
conflitto che passa dentro di sé fra l’istinto
etico di sopravvivenza della specie el’ade¬
sione alle norme del “gruppo” di cui fa par¬
te. £questo tipo di conflitto che dobbiamo, in
quanto educatori, far emergere ed orientare
in direzione delle scelte nonviolente.
Novara D, Sceg/iere la pace. Ed. Gruppo Abele.
To r i n o 1 9 9 6

v a

La principessa prigioniera
degli specchi

Una volta, tanto etanto tempo fa, in un pic¬
colissimo regno di questa terra nacque una
principessina bella ebuona cui fu dato il no¬
me di Artemisia. Ela nostra principessina
crebbe, come sempre succede, raccoglien¬
do le cose che la circondavano quando era
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rarono edecisero che si sarebbero sposati
per camminare insieme sulla strada della
vita. Eper un po’ di anni la cosa andò avan¬
ti molto bene. Ogni volta che la nostra
principessa aveva bisogno di sapere chi era
ese anche lei valeva qualcosa, ecco che
Roderigo era ben contento di farle da spec¬
chio perché così anche lui si sentiva impor¬
tante per qualcuno. Andò afinire che la
principessa Artemisia abbandonò definiti¬
vamente la strada che aveva iniziato da pic¬

cola per sapere chi
era ese valeva qual¬
cosa oppure no, co¬
m e i n v e c e t e m e v a

f o r t e m e n t e d e n t r o

di sé. Intanto però il
t e m p o p a s s a v a e
portava con sé nuo¬
ve cose. Rederigo si
trovò sempre più
impegnato in tutti i
problemi del suo
piccolo regno ed
ebbe sempre meno
tempo ebisogno di
r e s t a r e a c a s a a f a r e

da specchio eArte¬
mis ia e ra sempre
più arrabbiata di non
trovarlo ogni volta
c h e c e r c a v a l a s u a
immagine riflessa.
Era un bel proble¬
ma. Lui aveva ragio¬
ne perché non si
può trovare il pro¬
prio valore solo fa¬
cendo da specchio a
qualcun altro, so¬
prattutto se si co¬
minc ia a t rovar lo an¬

che da altre parti, e
lei aveva ragione

perché senza un’immagine non si può vive¬
re, equando non se ne ha una dentro e
nessuno v ic ino ar imandarcene un ’a l t ra non
si sa nemmeno se si esiste né chi si è.

Fu così che un bel giorno mentre la nostra
principessa cercava disperatamente la sua
immagine riflessa perché in quel momento
ne aveva assolutamente bisogno enon la

paese successe qualcosa di particolare an¬
che se la stor ia non dice esattamente che

cosa, perché non tutto viene trascritto sui
registri ufficiali esi può quindi conoscere,
cosicché il re ela regina furono molto impe¬
gnati intorno alle gravi preoccupazioni che
erano en t ra te ne l la lo ro v i ta enon ebbero

più tanto tempo da dedicare ad aiutare la
principessina amettere le risposte che le
servivano nel suo bagaglio di vita. Fu così che
il ritratto che la principessina aveva iniziato a
fare rimase incompiuto in una cornice vuo¬
ta e le i dovet te cominc iare ausc i re dal ca¬

stello per proseguire la sua ricerca.
Andò afinire che apoco apoco Artemisia
prese l’abitudine di porre questa domanda
al centro di ogni suo interesse perché il bi¬
sogno da cui sorgeva era forte evigoroso,
cosicché ogni volta che incontrava qualcuno
la nostra principessa gli chiedeva subito “Chi
sono io? Che cosa valgo? Che cosa so fare?’’.
Esiccome era una principessina bella ein¬
telligente tutti le davano delle buone rispo¬
ste, cosicché lei, in mancanza di un ritratto,
si abituò ben presto ausare gli altri come
uno specchio che riflettesse il suo viso per
dirle chi era ese valeva qualcosa, oppure
proprio niente, come invece avolte temeva.
Fu così che, apoco apoco, la nostra prin¬
cipessina non solo rinunciò afinire il suo ri¬
tratto, perché tanto riusciva aottenere
ugualmente le sue risposte dallo specchio
degli altri, ma, impegnata come era, non
potè neanche aprire il cassetto delle risor¬
se per sapere quante erano. Ecosì Artemi¬
sia piano piano si ritrovò prigioniera degli
altri senza neanche saperlo, efu costretta
acercare di fare le cose sempre meglio ea
mettersi in mostra per essere ben sicura di
attirare iloro sguardi eavere le loro rispo¬
ste. Passarono così gli anni eArtemisia viag¬
giava per la vita credendo di essere libera,
mentre in realtà era prigioniera di un’im¬
magine riflessa che incessantemente inse¬
guiva nello specchio degli altri. Ecosì gli al¬
tri diventarono sempre più importanti per¬
ché il suo valore era rimasto sparpagliato
nelle loro mani elei lo doveva faticosa¬
mente recuperare qua elà, adestra easi¬
nistra. Eallora, quando loro le facevano i
complimenti per tutto quello che sapeva

fare, la nostra principessa era proprio asuo
agio, perché in quel caso l’immagine rifles¬
sa coincideva proprio con la cornice vuota
del suo angolo, ma quando da fuori le veni¬
vano de l l e osse rvaz ion i ode l l e c r i t i che o

semplicemente dei pareri diversi dal suo,
cadeva profondamente in crisi esi sentiva
abbandonata, sola esenza più un’immagine
neanche riflessa, perché quella che gli altri
le rimandavano in quel momento non la
sentiva sua. Equando siamo soli eabban¬
donati da tutti, an¬
che dalla nostra im-

s t i a m o Dopo l'uccisione
di un soldato nemico

magine ,
proprio molto, anzi
mo l t i s s imo ma le ,
perché non sappia¬
mo neanche chi sia¬

mo eabbiamo per¬
sino paura di noi
stessi, come di tutte
le cose che non co¬
n o s c i a m o . E c o s ì
A r t e m i s i a c a m m i ¬

nava per la vita e
ogni tanto si arrab¬
b i a v a m o l t i s s i m o

con gli altri quando
pensava che fosse¬
ro loro aportarle
via la sua immagine
perché se ne anda¬
vano, oppure quan¬
do gliene restituiva¬
n o u n a d i s é c h e
non co inc ideva con
la sua cornice vuo¬

ta. “È colpa degli al¬
tri!’’ pensava allora
tra di sé. “Non ci si

può proprio fidare
di loro! Sono io che

sono stupida apen¬
sare di poterlo fa¬
re’’! Fu così che quando diventò grande un
bel giorno la nostra principessa incontrò un
principe che si chiamava Roderigo eche
era bravissimo eallenato fin da piccolo afa¬
re da specchio alla sua mamma, perché an¬
che alei era rimasto vuoto l’angolo della fi¬
ducia in sé. Equando Artemisia eRoderigo
si incontrarono, si riconobbero, si innamo-

Compagno, io non ti volevo uccidere. Ma
prima tu eri per me solo un'idea, una formu¬
la di concetti nel mio cervello, che ha deter¬
minato quella risoluzione. Io ho pugnalato
codesta formula. Soltanto ora vedo che sei

un uomo come me. Allora ho pensato alle
tue bombe amano, alla tua baionetta, alle
tue armi; ora vedo la tua donna, il tuo volto,
equanto ci somigliamo. Perdonami, compa¬
gno! Noi vediamo queste cose sempre trop¬
po tardi. Perché non ci hanno detto mai che
voi siete poveri cani al par di noi, che le vo¬
stre mamme sono in angoscia per voi, come
per noi le nostre, eche abbiamo lo stesso
terrore, ela stessa morte elo stesso pati¬
re?... Perdonami, compagno, come potevi
tu essere mio nemico? Se gettiamo via que¬
ste armi equeste uniformi, potresti essere
mio fratello, come Kat, come Alberto. Pren¬
diti vent’anni della mia vita, compagno, eal¬
zati; prendine di più, perché io non so che
cosa ne potrò mai fare.

Erich M. Remarque, All'Ovest niente di nuovo, Mondadori
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Materiali per la didattica

Scuola Elementare

trovava perché Roderigo era lontano, un
pensiero le attraversò improvvisamente la
m e n t e . “ M a a l l o r a i o s o n o s t a t a t r a d i t a !

Non mi posso proprio più fidare di nessu¬
no se anche lui mi ha abbandonata!”. Eque¬
sto pensiero le scatenò la rabbia più furio¬
sa che fosse mai capitato d’incontrare nel¬
la sua vita, così grossa che lei stessa si spa¬
ventò all’idea che potesse distruggere an¬
che il principe Roderigo di cui lei aveva co¬
sì bisogno. “Sarà meglio che vada via, altri¬
ment i ch issà che cosa combino!" d isse f ra

di sé edecise di partire per un viaggio in¬
sieme alia rabbia che ormai era diventata la

sua compagna inseparabile, alia ricerca di
un’immagine che non si trovava più. Ecosì
la rabbia, anzi il furore, diventarono la
compagnia costante della nostra principes¬
sa, el’accompagnarono per tutto il viaggio.
M a , a m a n o a m a n o c h e A r t e m i s i a c a m m i ¬
nava lungo isentieri faticosi, scopriva che
sotto al mantello di tutto questo furore sta¬
vano altre cose: un grande, grande, gran¬
dissimo dolore, l’angoscia di sentirsi abban¬
donati, la paura di non farcela da soli, l'im¬
potenza del trovarsi come davanti aun mu¬
ro edi non sapere più che cosa fare etan¬
te a l t re emozioni esensazion i che s i erano

accumulate nel corso del tempo fino a
riempire il sacco che lei si portava dietro da
quando era bambina.
Equando la nostra principessa finalmente
arrivò asentir le, aviverle eariconoscerle
tutte, sentendole proprio esolo sue, esat¬
tamente come la sua immagine, ecco che
loro cominciarono asentirsi un pochino più
rincuorate eincoraggiate. “Meno male che
almeno lei ci ha visto eci capisce!” si disse¬
ro allora tutte insieme. “Adesso possiamo
anche uscire dal sacco senza paura esenza
doverci travestire ogni volta!”
Efu così che anche le emozioni poterono
c o m i n c i a r e a e n t r a r e e a u s c i r e s e n z a r e ¬

stare dentro prigioniere afar male. Finché
un giorno la nostra principessa, pescando
nel sacco, si accorse della presenza di un
sacchet to che s tava l ì s i lenz ioso da tan to

tempo. Lo prese, lo aprì eci scoprì una pic¬
cola chiave che era lì da anni eche lei non

sapeva di avere. Efu così che Artemisia de¬
cise di provare ausarla per aprire icasset¬

ti rimasti ancora chiusi nel suo angolo e
quando finalmente trovò quello giusto ec¬
co che dentro scoprì le piantine della rac¬
colta delle sue potenzialità che si era inter¬
rotta quando da piccola aveva iniziato ain¬
seguire le immagini riflesse. Ecosì la nostra
principessa cominciò pazientemente ain¬
naffiare le sue piantine equeste comincia¬
rono pazientemente acrescere eapro¬
sperare, ognuna alla propria velocità, fin¬
ché dopo tante cure etante stagioni furo¬
no loro in grado di dirle chi era eche cosa
sapeva fare. Eallora la nostra Artemisia
potè finalmente smettere di correre dietro
agli altri alla ricerca di un’immagine riflessa
che le sfuggiva sempre epotè tornare aca¬
sa nel suo piccolo regno dal principe Rode¬
rigo che continuava ad aspettarla da quan¬
do lei era partita. Ecosì le piantine delle sue
risorse, innaffiate dalla vita, poterono cre¬
scere, ognuna con ipropri tempi ealla pro¬
pria velocità, come fanno isemi dispersi dal
vento fra la sabbia del deserto quando ca¬
de la prima pioggia che va arisvegliarli dal
loro sonno profondo di anni per trasfor¬
mali in oceani di fili d’erba epetali di fiori.
Marconi A., Il bombino arrabbiato, Mondadori.
Milano 1996, pagg. 181-186

-creare competizioni su cartelloni usando
colla, forbici espray colorati. Il cartello¬
ne può dare inizio ad un racconto creato
ingruppi.

Partendo dalla situazione iniziale del con¬
flitto. dalla libera manifestazione di emo¬
zioni rivissute con il movimento, si giunge
al “recupero” della aggressività come mo¬
mento emotivo epropositivo di nuove so¬
l u z i o n i .

Iburat t in i

L’uso dei burattini consente di esplorare i
conflitti ele dinamiche “spostando” le
emozioni ele tensioni su oggetti esterni al
sé eche in quanto esterni permettono il
contenimento eil controllo della sofferen¬
za. Contemporaneamente, isentimenti
"negativi” di indignazione, di irritazione, di
rivolta, di resistenza, diventano energia che
si può trasformare in forza positiva.
Uberamente tratto da S. Bonino. Bambini enonviolen¬
za, Ed. Gruppo Abele, Torino 1987

Con iburattini si possono drammatizzare
situazioni di vita reale ostorie inventate,
dove siano manifesti atteggiamenti di
fl i t t o .

Ibambini vengono direttamente coinvolti
nel momento in cui si pone il problema di
come risolvere il conflitto (a piccoli gruppi
con gli alunni più grandi, tutti insieme con
l’insegnante se piccoli).

Si può iniziare da una serie di domande:
- C o s a è s u c c e s s o ?
—Cosa ha fatto Tizio? Quali erano isuoi

sentimenti mentre faceva ...?
-Cosa ha fatto Caio? Equali erano isuoi

s e n t i m e n t i ?

-Chi ha in mente una soluzione per risol¬
vere il “litigio” dei burattini?

-Quale situazione potrebbe funzionare
meglio?

- P e r c h é ?

c o n -

Isacchi neri

Consegnare ai bambini grandi sacchi neri di
plastica. Invitarli poi ariempirli con tutti i
conflitti, litigi, episodi di rabbia che ricor¬
dano, rappresentati liberamente su disegni
e/o test i .

-Far riprodurre iconflitti anche con voci,
suoni , rumor i , ecc.

-Gonfiare erichiudere isacchi.
-Utilizzando della musica far muovere i

bambini liberamente einvitarli agiocare
con il loro sacco.

-Fermare l’attività esvuotare isacchi.

Isacchi vuoti possono dare inizio ad
nuova att iv i tà di interazione:

-in coppia tirare egiocare fino aquando il
sacco si strappa. Ivari pezzi dei sacchi
vengono riutilizzati per altri lavori, ope¬
rando un ’a lch im ia .

u n a

Vengono drammatizzate con iburattini le
soluzioni proposte ealla fine si decide qua¬
le sia apparsa più efficace.
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La pace ha bisogno
di fantasia

' u .

-V ●

L a t e n d e n z a d e l l ’ a -
d u l t o - d o c e n t e i n f a t t i

èspesso quella di so¬
stituirsi ai ragazzi per
“proteggerli”, oltre a
impedire la prevedibilità
di certi comportamenti.
La capacità dell'adulto
di tol lerare i l conflitto fra

iragazzi, dì aiutarli atra¬
sformare l'esperienza,
a v o l t e i n d u b b i a m e n t e

dolorosa del litìgio, in
una dinamica di competen
al conflitto, dove l’altro non
ne trasformato in nemico, n
mantenuto in un rapporto
di vicinanza, di empa¬
tia...tutto ciò riguarda la
f o r m a z i o n e d e l l ’ e d u c a t o -

LA aggressività èla risposta comporta-^mentale più immediata ad una si-
I t u a z i o n e s o c i a l e c o n fl i t t u a l e . N o n è

però la più creativa, anzi ha in sé una certa
rigidità che impedisce di tener conto della
complessità edelle sfaccettature della si¬
tuazione stessa. Ma l'uomo èin grado di
svincolarsi dalla contingenza del presente
per rappresentarsi situazioni passate ofu¬
ture, sia reali che immaginarie. E’ proprio
grazie aquesta capacità che sono possibili
risposte più creative, come lo sono le solu¬
zioni cooperative. Cooperare significa tro¬
vare una strada comune, più difficile, che
tenga conto delle esigenze di tutti nella so¬
luzione di una situazione di opposizione.
Questa possibilità non è, di per sé, presen¬
te nel conflitto, nei senso che non viene
suggerita immediatamente dal fatto conflit¬
tuale, ma va pensata, rappresentata, inven¬
tata dopo un’analisi dì ciò che sta avvenen¬
do. Esistono studi che confermano che là
dove ci sono più capacità di simbolizzazio¬
ne, cioè di distacco dall’immediatezza del¬
la realtà, sì fa meno ricorso acomporta¬
menti aggressivi ma sono prevalenti quelli
collaborativi *.
La proposta metodologica che vogliamo
proporre si contrappone aquella attual¬
mente in voga nella scuola in cui il conflitto
viene visto come elemento negativo in cui
c'è un vincitore eun vinto equindi va asso¬
l u t a m e n t e e v i t a t o .

i
r e .

Il metodo che si propone
prevede che siano gli stes¬
si ragazzi atrovare soluzion
alle diverse situazione pro¬
blematiche, che ricerchino
il dialogo, che trasformi¬
no i l con fo rmismo in c rea i

per poter uscire dalla loj
della pace intesa come eso
zione ai buoni sentimenti e
mora l i s t i ca .

La pace ha bisogno dì fantasìa.

M A R Z O 1 9 9 8 - C E M / M O N D I A L l T A - 1 7



Materiali per la didattica

Scuola Media

ILinsegnante richiama poi l’immagine del
ponte. Attraverso una discussione guida¬
ta fa emergere dal gruppo l’idea del pon¬
te come luogo di passaggio, di comunica¬
zione. di collegamento fra persone,
i d e e . . .

IA questo punto ogni ragazzo riceve altri
3rettangoli sui quali scrive fatti positivi e
qualità dei suoi compagni, amici, inse¬
gnanti, genitori... !diversi mattoni ven¬
gono poi incollati sul cartellone-ponte.

¥Alla fine ci si mette tutti in cerchio e, do¬
po aver appeso icartelloni, si discute sul
lavoro svolto seguendo la seguente trac¬
cia: Quali parole, fatti, situazioni unisco¬
no odividono le persone? Analizzando le
parole che costruiscono il muro cerchia¬
mo del le alternative odel le soluzioni co¬

muni per gestire esuperare gli eventuali
conflitti. Analizzando le parole, ifatti che
costruiscono il ponte cerchiamo accordi
comuni per stabilire rapporti positivi con
gli altri^

Un giornale di buone notizieATTIVITÀ

Aturno tutti gli alunni della classe devono
formulare una frase che inizia con le stesse

parole. Per esempio: “La cosa più bella che
èsuccessa oggi è...’’, oppure: “Una per¬
s o n a c h e a m m i r o m o l t o d e v e e s s e r e . . . d e -

La cosa che

Imattoni: costruiamo un ponte
0 u n m u r o

Imattoni servono per costruire: un ponte oun
muro.^ Tutto dipende dai rapporti che si desi¬
derano instaurare con gli altri.

v e a v e r e . . . , o p p u r e a n c o r a :
mi piace di più del mio Paese è...’’.
Le risposte di ognuno vengono annotate su
un grande foglio di carta che. dopo essere
stato decorato, disegnato, illustrato, viene
appeso giornalmente sul muro di un’aula: si
può anche scrivere ogni frase al computer
epubblicare il foglio come se fosse un gior¬
nale quotidiano di buone notizie.

L’attività èper un gruppo di circa 20 alunni.
ISi preparano due grandi cartelloni sui

quali si disegnano, rispettivamente, un
muro eun ponte fatti di tanti mattoni ret¬
tangolari.

ISi ritagliano poi tanti fogli rettangolari del¬
le dimensioni dei mattoni disegnati sui
c a r t e l l o n i .

IOgni ragazzo riceve 3mattoni, cioè 3ret¬
tangoli, sui quali scrive soprannomi ironi¬
ci obeffardi, epiteti eanche parolacce
che solitamente esprime alle spalle degli
altri (amici, professori, genitori, fratel¬
li ...). Si costruisce il muro incollando iva¬
r i ma t t on i su l ca r t e l l one -muro .

Gl i ob ie t t i v i de l l ’a t t i v i tà sono:

Iimparare acomunicare affettivamente
per sviluppare rapporti costruttivi con gli
altri ed evitare conflitti interpersonali di¬
s t r u t t i v i .

Iacquisire una buona capacità di comuni¬
care per educarsi adiscutere sui diversi
aspetti del mondo circostanteL

N O V I T À ' E M I - C E M 1illiinli>.\uniii

Quaderni dell' interculturalità ●5 L’educazione
Intcrcu/turaleAntonella Fucecchi

DIDATTICA INTERCULTURALE DELLA LINGUA
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di produzione letteraria nata dall'incrocio di due culture diverse.

oggJ /n Italia

Quaderni dell ' interculturali tà -6
*iné»ch*ijarjiiiA m

Antonio Nanni

L'EDUCAZIONE INTERCULTURALE IN ITAQA
La concezione di interculturalità che emerge dai Documenti
del ministero della Pubblica Istruzione edal dibattito

pedagogico in corso in Italia. Per chi richiede ivolumi 5e6: L.20.000 anziché 24.000.
Spedizione anostro carico. Pagamento con c.c.postale

(non in contrassegno) che noi invieremo assieme ai libri.
Per l'acquisto rivolgersi a:

CEM/Mondialità -Via Piamarta 9-25121 Brescia
Tel. 030/3772780 *Fax 030/3772781
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La conflittualità nella vita quotidiana

Suggeriamo ai ragazzi un gioco di ruolo in
cui si simula una situazione conflittuale, ad
esempio, un litigio fra due compagni, op¬
pure la trasformazione di un fatto neutro
come una telefonata amichevole, una par¬
tita, un gioco...in uno conflittuale.
Analizziamo imessaggi del nostro corpo e
osserviamo le variazioni della voce, il movi¬

mento delle mani, le espressioni del viso
d u r a n t e u n c o n fl i t t o .

Ora. attraverso un percorso di ricerca, cer¬
chiamo di ampliare il nostro orizzonte pas¬
sando da un ambito personale ad un ambi¬
to più sociale. Ad esempio ricerchiamo in¬
s i e m e :

I. notizie storiche ed etnografiche sulle
cause ele forme di conflittualità più dif¬
fuse presso popolazioni diverse:

2. slogan provocatori, titoli di film edi libri
che incitano alla violenza oal litigio;

3. articoli del Codice Penale che riguarda¬
no litigi, provocazioni, risse...

In base alle conclusioni raggiunte dalle va¬
rie ricerche effettuate, suggeriamo stimoli
che favoriscano comportamenti alternativi;
scrivere una lettera aperta ad una persona
litigiosa: formulare una dichiarazione per¬
sonale in cui rifiutiamo ogni provocazione\

3. Come si manifestano isegnali di minac¬
cia?

4. Quali sono isegnali di riappacificazione?
5. L’incertezza provoca atteggiamenti “

s t ran i ” ?

6. Quali sono ivantaggi dell’aggressività ?
7. Cosa serve ad un animale per “saper fa¬

re pace”*

Chi cerca di maltrattarvi? Evoi, chi
cercate di maltrattare?

L’obiettivo di questo gioco èdi mettere in
luce quali siano isentimenti di rabbia edi
paura e. più specificatamente, di precisare
da chi ci si sente trattati male echi si vor¬
rebbe maltrattare. Manifestando questi
sentimenti, iragazzi possono essere moti¬
vat i acercare una so luz ione invece d i re¬

primerli nella speranza che scompaiano da
s o l i .

Pensate atutte le persone che vi danno fa¬
stidio escrivete iloro nomi sulle frecce del
disegno A.
Pensate ora aqueste persone una per vol¬
ta escrivete vicino ai loro nomi quello che
vor res te ve ramen te d i re l o ro ma che non

avete mai detto. Poi pensate acome po¬
treste, nella realtà smettere di provare il
senso di invasione, oppressione... che pro¬
vate quando vi trovate in loro presenza.
Che cosa vor res te d i re o fare?

Pensate poi atutte le persone che cono¬
scete verso cui s ie te arrabbiat i oseccat i o

verso cui vi sentite maldisposti. Scrivete i
loro nomi in corrispondenza delle frecce
della figura Beaggiungete vicino ad ogni no¬
me, ciò che gli vorreste dire. Che cosa po¬
treste fare nella realtà per risolvere questi
problemi? ‘ H

Ilitigi fra gli animali

Proponiamo agli alunni una ricerca scienti¬
fica che riguardi ilitigi fra gli animali sulla ba¬
se delle seguenti domande:
I. Esiste una ritualità connessa con l’ag¬

gressività degli animali?
2. Esistono delle scale di minaccia?

’S. Bonino, Bambini enonviolenza, EGA, Torinol987, pag. 69-73
*K. W. Vopel, Tecniche di animazione con gruppi dagli 11 ai 15 anni, LDC, Torino 1991, pag. 77 esegg.
’Da Proposte da un mondo che cambia, UNICEF, pag.41.
*F.Beretta, A. Martinelli. D. Novara, Il litigio, materiali per una didattica della non violenza, EMI, Bologna 1993, pag. 9-12
Mdem, pag.17-18
‘M. Sunderland, Disegnare le emozioni, Erickson, Trento 1997, pag. 128-129
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La via deirarmonia

La guerra èdunque un atto di forza che ha per
(i)scopo di costrìngere l’avversario asottomettersi
alla nostra volontà.
Von Clausewitz

Chi èabile nella difesa non uccide nessuno, chi è
abile nella guerra non combatte nessuno.
Huainanzi

h m m m w

me uno dei maggiori responsabili di questo
abbaglio etnico, il sanscritista Max Muller
che nel 1861 “inventò”, appunto, la razza
ariana. La storia di questo errore èdecisa¬
mente interessante eper una sua ricogni¬
zione rimando al libro ealle note del testo
di van Lysebeth (cfr la bibliografia). II succo
della storia èche iveri indo-europei (i ‘ci¬
vilizzatori’ del Neolitico) sarebbero stati i
nostri antenati alpino-mediterranei,
nomadi delle steppe euroasiatiche.

Riassumo le caratteristiche delle due tipo¬
logie razziali, come riportate dall’Autore:

Alpino-mediterranei:
kspeito: Cranio allungato, viso ovale, pic¬
cola taglia, pelle bruna, occhi neri.
Territorio: Settore Ovest: spazio mediterra¬
neo enordafricano, Spagna. Francia, Bel¬
gio, Inghilterra, Irlanda, Danimarca. Settore
Est: tutto il Mediterraneo, Italia, Svizzera,
Germania del Sud edell’Ovest, Romania,
Medio Oriente, Mesopotamia ecc., sino al¬
l’India del Sud.

Economia: agricoltura, allevamento dome¬
st ico . N iente cava l l i . Sedentar ie tà .

Struttura sociale: egualitaria, matrilineare,
non-piramidale.

orse nulla come il confronto tra le due

citazioni sopra riportate ci può dare
un’idea della differenza esistente tra i l

modo occidentale equello orientale di con¬
siderare la tensione guerra/pace.
In questo contributo cercheremo di stimo¬
la re una r i fless ione su i d i ve rs i mod i d ' i n¬

tendere il conflitto avari livelli, da quello in¬
terpersonale aquello sociopolitico (parteg¬
giando spudoratamente per la visione del¬
l’universo che ritengo essere infinitamente
più saggia di quella che ha preso il soprav¬
vento in occidente). Nel mondo occidenta¬
le, affermazione della superiorità, conqui¬
s t a e c o l o n i z z a z i o n e s o n o v i s s u t e c o m e

conseguenze necessarie (quasi sinonimi) di
Progresso eCivilizzazione.
Alla voce Conflitto deH’Enctclopedia Einau¬
di si legge: “Per quanto riguarda ipadri fon¬
datori dei la sociologia, pur arrivando acon¬
clusioni assai discordanti nei particolari spe¬
c ific i , cons ide rano tu t t i i l confl i t t o come i l
fatto centrale della vita sociale, come l’es¬
senza stessa della vita degli organismi so¬
cial i . Osservabi le chiaramente nel le sue fa¬

si critiche, il conflitto resta comunque un af-
frontamento di volontà ostili. Gli attori in si¬
tuazione di conflitto tentano, in tutti imo¬
di, di conservare odi conquistare certi van¬

taggi, di cambiare ivalori ed imodelli cul¬
turali correnti, etalvolta di ottenere il con¬
trollo del potere legittimo ola disposizione
dei mezzi di produzione”.
D a l l a c o n s t a t a z i o n e d e l l a i n e l u t t a b i l i t à e

ubiquità del conflitto si fa discendere, quin¬
di, un’altrettanto ineluttabile “affrontamen-
to di volontà ostili”: alla forza si risponde
con la forza.

Questa ‘ideologia del più forte’ ha informa¬
to (e informa) di sé non solo le relazioni tra
popoli eculture, ma regola anche le nostre
relazioni interpersonali e, forse (a livello an¬
cora più profondo) lo stesso modo di por¬
si di fronte anoi stessi (la ‘mente’ in guerra
con il ‘corpo’). Ma non tutti ipopoli colti¬
vano ohanno coltivato un tale ‘culto’.

F

e n o n i

1. Guerra epace tra isessi: alla
ricerca di Gilania

André van Lysebeth (uno dei massimi
esperti europei di discipline yogiche), ri¬
percorrendo gli ultimi 10.000 anni di storia
umana, raccoglie dati che contribuiscono a
sgretolare quella che chiama ‘l'impostura
ariana’ (l'assimilazione, cioè, delle popola¬
zioni Indo-Europee all’interno della cosid¬
detta ‘grande famiglia ariana’), eindica co-
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Ideologia ereligione: Culto della Dea-Madre
edei valori ‘femminili’: pace, natura, amo¬
re, arte. Nessuna antinomia tra spiritualità
esessualità. Non esistono guerre di con¬
quista.

metafora del calice (simbolo di convivialità) Bocchi eMauro Ceruti (in particolar modo
contrapposta aquella della lama della spa- le parti prima eseconda). Per quanto ri¬
do (simbolo di sopraffazione). La Eisler haguarda dilania rimando all’interessante ar-
inoltre coniato il termine ’Gilania’ “per de- ticolo (e alla relativa bibliografìa) di Riane
finire la struttura di pensiero caratteristica Eisler uscito sul primo numero del trime-
dell’Europa preindoeuropea’’, termine strale Pluriverso (cfr. la bibliografia)
“prodotto dalla coordinazione (...) dei pre¬
fìssi generalmente utilizzati per significare il
femminile eil maschile: ‘gi’ e’an”’. In una
società dì questo tipo, quindi, doveva esi¬
stere una armonizzazione, un equilibrio tra
idue sessi. Infatti “il termine Gilania’ espri¬
me bene le diversità delle attuali indagini
sull Europa neolitica rispetto alle indagini
tradizionali definite dall’opposizione pa¬
triarcato versus matriarcato. Il termine ‘ma¬
triarcato’, infatti, restava in certo senso in¬
terno allo stesso universo di discorso in cui
era stato definito il termine ‘patriarcato’:
tale universo interpreta il rapporto fra due
polarità come contrapposizione, lotta, gio¬
co asomma zero, con conseguenti vittorie
esconfitte. (...) Al contrario, il termine Gì-
lania porta fuori da questo universo di di¬
scorso erichiede di costruirne uno nuovo,
in cui la differenza non implichi necessaria¬
mente superiorità einferiorità”. Una visio¬
ne per la quale "una polarità si trasforma e
SI arricchisce
ni eal le

Nomadi deile steppe:
Aspetto; cranio rotondo, viso squadrato, al¬
ta statura, muscolosi, carnagione chiara, ca¬
pelli biondi orossi, occhi chiari.
Territorio: Grandi steppe euroasiatiche. A
ondate successive scendono verso Sud in
cerca di nuovi pascoli.
Economia: piccoli villaggi temporanei. Pri¬
ma cacciatori nomadi poi addomesticano
bovini, cavalli, cani divenendo pastori-alle¬
vatori. Non esistono città. Sola ricchezza,
la mandria. Cultura orale.
Struttura sociale: patriarcato astruttura ge¬
rarchica piramidale (in cima il capo clan) or¬
ganizzazione militare. La donna èsottopo¬
sta a l l ’ uomo.
Ideologia ereligione: Dio maschio, culto de¬
gli eroi edella guerra di conquista, affer¬
mazione della superiorità razziale del più
f o r t e .

2. Dalla Cina con .. .armonia.

Dal mondo orientale ci provengono ulte¬
riori echi di un altro epiù profìcuo atteg¬
giamento di fronte alla vita eai suoi conflit¬
ti. Mi riferisco, da una parte, agli insegna-
menti contenuti nei testi classici del Taoi¬
smo (Tao-te Ching di Lao-tzu, Chuang-tzu
e1-ching), dall’altra al nucleo profondo che
costituisce l’essenza di tutte le arti marzia¬
li cinesi egiapponesi (e qui mi riferisco spe¬
cificamente al Tai-chi-chuan eal più recen¬
te caso dell’Aikido).
Da questo mondo ci proviene un insegna¬
mento nel quale li conflitto ha una accezio¬
ne positiva, anzi necessaria ma, per così di¬
re, relativizzata.

In oriente al corpo fermo corrisponde una
mente in quiete: nelle nostre aule chiedia¬
mo agli alunni di conciliare l’immobilità cor¬
p o r e a
guerra della mente contro il corpo conti¬
nua!).

“Se si osserva esì riflette, ci si accorge dì un
fatto che si nota per la sua costante ripro¬
posizione, ecioè che, sempre edovunque
si èsvolto lo stesso edisastroso scenario: ì
nomadi venuti dalle steppe hanno aggredi¬
to ipopoli di pacifici agricoltori stanziali,
hanno distrutto la loro civiltà ed hanno as-
servoto isuperatiti. Ciò èiniziato con le in¬
vasioni dei Kurgan (...) edalla distruzione
delia ‘Old European civilization’ ed èconti¬
nuato sino all’epoca moderna”.
Dunque, ‘TEuropa preindoeuropea sem¬
bra essere stata sede di una forma di pen¬
siero completamente altra". Riane Eisler ha
efficacemente riassunto questa divergenza
tra idue tipi di società ricorrendo alla

proprio grazie alle connessio-
c o m u n ì c a z i o n i c h e i n t e r c o r r o n o

con 1altra polarità”,
nbuon punto di partenza per cominciare

aaddentrarsi in questa affascinante ed
educativa ricerca stori¬

ca mi sembra es-

con il massimo di attività mentale. La

Uessenza delI’Aìkìdo: la Vìa del non-
cofTibattimento

iTraiamo questo brano daH'introduzione di
Kisshomaru Ueshiba (terzo figlio di Moirhei
Ueshiba, il fondatore dell’Aikido) al libro Aiki-
do. La pratica (Mediterranee, 1993):

“L’Aikido èla Via dell’Armonia Spirituale.
(.,,) L’Aikido èl’Arte deH'assìmilazione del-
Tunìficazione con la Natura. Non esiste

sere il testo scrit-
Jto aquattro mani

d a G i a n l u c a
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Materiali per la didattica

Scuola SiQ)erìore

dualità, né lotta, né avversario. C’è solo l’a¬
zione del nostro spirito in armonia con lo
Spirito dell’Universo. Le tecniche dell'Alki-
do sono la realizzazione corporea di que¬
s t a A r m o n i a . L’ A ' k i d o è l a
Via della riconcil iazione. E’

l’esprerssione corporea
del principio di unicità di
tutti gli esseri viventi. (...)
G i i s t e s s i c o n c e t t i s o n o

espressi in una delle sue
poesie dittiche (del fonda¬
tore detl’Aikido, Ueshiba
Morihei, n.d.c.):
Dolce, dolce Universo
che tutto comprendi
Creazione consanguinea
del Signore degli Dei
La spiegazione di questo
componimento poetico
può essere questa: che bi¬
sogno c’è di combattere in
assenza di nemici, in un
mondo privo di avversari,
nel la Creazione del Crea¬
t o r e ? L a v e r a e s s e n z a e

missione della Viaè di portare l’individuo ad
essere uno con il Centro, di arricchire un
c u o r e s i n c e r o c o n l ’ a m o r e e l a r i c o n c i l i a ¬

zione, di costruire su questa terra una so¬
cietà felice, un vero paradiso.”

zioni umane, l’economia, l’educazione, la
cultura, icostumi ela morale, l’artigianato
ela cultura. (...) Gli ideali del gruppo di
taoist i sono i l lust rat i ch iaramente dal con¬

fronto che essi compiono
tra le società che giudicano
progressiste ein evoluzio¬
ne equelle che considera¬
no degenerate edecaden¬
ti. Questi confronti simbo¬
leggiano anche differenti
fasi dello sviluppo edella
consapevolezza umana in-
dlNflduale. Imaestri di Huai-
nan parlano di società sane
riferendosi all’equilibrio e
all’armonia atutti ilivelli, da
quello in cui il complesso
corpo-mente sper imenta
se stesso aquello in cui es¬
so sperimenta l’interazione
con il mondo naturale eso¬
ciale. (...) Tutti iclassici
taoisti contengono rifles¬
sioni sulle cause esugli ef¬
fetti della guerra; eil libro

dei maestri di Huainan èforse, aquesto pro¬
posito, il più notevole (...). Queste medi¬
tazioni hanno un significato letterale nel
contesto delle interazioni di gruppo eun si¬
gnificato simbolico nel contesto delle rela¬
zioni dell’individuo con se stesso. (...). De¬
finiscono le loro concezioni di guerra giusta
edi guerra ingiusta facendo riferimento ai
confronti tra società progressiste esocietà
repressive etra individui equilibrati eindivi¬
dui squilibrati. Vedono nell’armonia con se
stessi econ la natura la causa dell’armonia
tra persone epopoli.”

disfare. Infatti, quando vivono insieme, non
condividono equamente le risorse. Se non
ottengono ciò che vogliono, si combatto¬
no avicenda. Quando si combattono avi¬
cenda, il forte terrorizza il debole el’arro¬
gante sottomette il timido.
Coloro che muovono guerra per occupare
terre non possono diventare re di questi
paesi, ecoloro che fanno la guerra per i
propri interessi non possono rendere sta¬
bili le proprie conquiste.
Quando gli eserciti smarriscono la Via (il
Tao), diventano deboli; quando seguono la
Via diventano forti. Quando igenerali per¬
dono la Via, diventano inetti; quando se¬
guono la Via, diventano capaci. Quando le
nazioni seguono la Via, prosperano; quan¬
do la smarriscono, periscono.
Seguire la Via significa esprimere il rotondo
ed emulare il dritto, allontanarsi dall’oscu¬
rità eabbracciare la luce, essere flessibili
culturalmente efermi mil i tarmente, agire
discretamente etuttavia esprimersi chiara¬
mente, cambiare etrasformarsi senza fis¬
sazioni, raggiungere la sorgente dell'unità e
quindi agire senza deviazioni. Ciò si chiama
illuminazione spirituale.
In un’azione militare che esprima la Via, non
si lanciano icarri da guerra, non si sellano i
cavalli, non si suonano itamburi enon si
sventolano vessilli. Non si scagliano le frec¬
ce, ele spade non assaggiano il sapore del
sangue. Le corti non cambiano iranghi, i
mercant i non abbandonano imercat i e i
contadini non lasciano icampi.

● - A - ● ;
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Guerra epace secondo i'saggi
d i H u a i n a n ’

Riporto un ampio stralcio dall’introduzione
di Thomas Cleary aHlibro del comando e
della strategia (Mondzàori, 1997):
Lo Huainanzi è“un classico taolsta che si in¬
s e r i s c e n e l l a t r a d i z i o n e d i L a o - t z u e d i

Chuang-tzu. (...)
L’opera risale aun gruppo di saggi taoisti
che vivevano alla corte del re di Huainan, il
quale era acapo di un piccolo principato al¬
l’interno delta grande Cina della dinastia
Han (a questo proposito, potrebbe essere
interessante confrontare l’opera di Machia¬
velli con quella di questi saggi taoisti, n.d.c.).
(...) Idetti dei maestri di Huainan si occu¬
pano di una vasta gamma di argomenti che
cos t i t u i scono i l t essu to de l l o S ta to ede l l a

società, fra cui l’organizzazione ele rela-
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Per un approfondimento delle parole chiave guerra, pace e
conflitto, vedi anche le relative voci deH’Enciclopedia Einaudi.

Riporto qui di seguito alcune delle riflessioni
dei saggi di Huainan sulla guerra.
Per isaggi impiegare le armi ècome spaz¬
zolare icapelli ospuntare igermogli. Se
rimuovono pochi per farne vivere molti.
Non esiste delitto più grave che uccidere
degli innocenti esostenere capi ingiusti:
non esiste misfatto peggiore che esaurire le
risorse del paese per soddisfare idesideri
di un individuo. Gli uomini hanno desideri
di cibo edi vestiario che non possono sod-
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Le culture locali
tra omologazione
eresistenza

affari èdi 7.850 miliardi di dollari,
cioè più di un quarto del PIL mondiale,

che èdi 25.233 miliardi di dollari; eilo¬
ro profitti ammontano a251 miliardi di dol¬

lari. Il maggior numero delle 200 multina¬
zionali più importanti si trova nel Giappone
(62, con una cifra di affari di 3.169 miliardi
di dollari); seguono gli Stati Uniti (53, con
affari per 1.998 miliardi di dollari), la Ger¬

mania (23), la Francia (19), l’In-
ghilterra (11), la Svìzzera (8), la
Corea del Sud (6), l’Italia (5, con
affari per 171 miliardi di dollari) e

ìPaesi Bassi (4).
Evidentemente queste 200 multi-

nazionali si fanno una feroce con-
correnza per accaparrarsi quote

sempre maggiori del mercato mondia¬
le. In Giappone la Mitsubishi èun conglo¬

merato di cinque multinazionali, il cui giro di af¬
fari supera i320 miliardi di dollari; il suo peso sul

Governo giapponese deriva dal fatto che essa paga il
37% delle spese di funzionamento del Partito Liberale De¬
mocratico. Nella Corea del Sud, in testa alle multinaziona¬
li, c’è la Daewoo, che ha un volume di affari di oltre 52 mi¬
liardi di dollari, per cui supera icolossi Unilever eNestlé.

Alla globalizzazione dell 'economia fa da pendant quel¬
la dell’informazione, di cui il simbolo più evidente èInter¬
net. Infatti, in questi anni ci stiamo avviando apassi sem¬
pre più rapidi verso “società dell’informazione globale”
(global information society). In questo settore nascono im¬
peri, come quello di Rupert Murdoch, il quale —oltre ad
essere padrone di un centinaio di giornali edi parecchie ca¬
tene di radio edi televisione in Australia, sua patria
trofia in Gran Bretagna un terzo della tiratura dei quotidia¬
ni britannici (sono suoi il giornale popolare Sun el’aristo¬
cratico The Times), della British Sl^ Broadcasting (una re¬
te televisiva apagamento via satellite evia cavo con sei mi-

r i

Stiamo analizzando gli effetti negativi della
globalizzazione, come l’omologazione delle culture, ma
nello stesso tempo stiamo cercando le modalità positive
con cui ipopoli ele minoranze stanno cercando di non
lasciarsi travolgere eassimilare dall’Occidente, edunque
la loro strategia di resistenza.

t A

La grande macchina dell’omologazione

Oggi nel mondo c’è uno sviluppo spettacolare delle mul¬
tinazionali. Erano alcune centinaia nel 1970; oggi sono più
di 70.000. Ma quelle veramente dominanti sono 200.

Si pensi che la cifra di affari della General Motors (USA)
èpiù elevata del Prodotto Interno Lordo (PIL) della Dani¬
marca; quella della Ford (USA) supera il PIL dell’Africa
del Sud, equella della Toyota (Giappone) èsuperiore al PIL
della Norvegia.

Dì fatto le multinazionali hanno in mano più di un quar¬
to defi’attività economica del pianeta; etuttavia non im¬
piegano se non 18,8 milioni di salariati, cioè meno dello
0,75% della manodopera mondiale. Infatti la loro cifra di

c o n ¬
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lioni di abbonati), epossiede il 30% della News Corpora¬
tion (che ha un giro di affari di 10 miliardi di dollari); con¬
trolla negli Stati Uniti il quotidiano New York Post, una ca¬
saeditrice, la società di produzione Twentìeth Century Fox,
una catena di informazione continua in concorrenza con la
CNN del Gruppo Time Warner e20 siti su Internet; infine,
in collaborazione con le società giapponesi Sony eSoft-
bank, sta progettando una rete televisiva via satellite per il
Giappone, mentre possiede una catena di televisioni, la Star
TV, che diffonde parecchie decine di programmi in dire¬
zione del Giappone, della Cina, de! Sud-Est asiatico edel-
rAfrica deirÉst. In realtà, quello di R. Murdoch non èl’u¬
nico esempio di globalizzazione delTinformazione
diante alleanze senza frontiere, fusioni di società
trazioni. 1giganti deH’informatica, della
telefonia edella televisione sanno che i
maggiori profitti del futuro si potranno
avere in questi settori eperciò si fanno
una lotta aspra per avere il monopolio
almeno la supremazia: così, chi si occu¬
pava di telefonia oggi vuole occuparsi
che di televisione; chi concentrava le
emissioni su un solo Paese, ora tende ad
allearsi con altri gruppi oad assorbirli, al¬
lo scopo di conquistare un continente e,
possibilmente, Tintero pianeta. Èil
della Microsoft con Internet: si prevede
che questa rete nel 2001 avrà una poten¬
za superiore aquella del telefono, sarà
utilizzata da 600 milioni-un miliardo di
persone econterà più di 100.000 siti com¬
merciali, con una cifra di affari di 2.000
miliardi di dollari, cioè circa il 10% di
tutta l'economia mondiale.

quelle dell’altro. Non ha più desideri propri, ma unicamente
il desiderio dell’aìtro. Questa identificazione con l’altro si
produce soltanto al livello dell’immaginario, la “base ma¬
teriale” non segue, non può seguire. Atomizzata, per via dei
suo inserimento nel quadro culturale straniero egiudicata
con icriteri della civiltà straniera, l’entità aggredita èg/a
miserabile, prima di essere distrutta. 11 sottosviluppo pre¬
esiste neirimmaginario prima ancora di penetrare crudel¬
mente nella carne del popoli del Terzo Mondo.

La tesi che sosteniamo, cioè che il sottosviluppo si inse¬
dia innanzi tutto neirimmaginario attraverso l’espropria¬
zione della conoscenza della realtà el’assunzione del giu¬
dizio dell’altro, èmolto difficile da “verificare” allo stato
attuale delle cose. Etuttavia non mancano esempi concre-
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I N V A S i a i M E I S L A M I C A

Il card. Francis Arinze, presidente del Pontifi¬
cio Consiglio per il Dialogo Interreligioso ha
invitato icristiani eimusulmani ad un "patto
di pace". Il Dossier statistico curato dalla Ca-
ritas di Roma edalla Fondazione Migrantes
della Cei, reso pubblico proprio in questi gior¬
ni sull'appartenenza religiosa degli immigrati
in Italia, smentisce quanti continuano ateme¬
re l'invasione islamica. Contando tutti tutti, an¬
che gli italiani convertiti, non si raggiunge cer¬
to il tanto paventato milione di "infedeli". Spar¬
si per tutta l'Italia, isole comprese, gli islami¬
ci 0maomettani sono, infatti, 371.882: un ter¬
zo di tutti gli immigrati regolari. Gli irregolari
sfuggono ai conteggi matematici, ma non pos¬
siamo supporre che siano 600 mila eoltre!
C'è la psicosi dell'invasione, osserva su "'L'U¬
nità" del 10 gennaio il dottor Stefano Allevi, so¬
ciologo dell'Università statale di Milano. "Alle
conferenze cui partecipo, appena snocciolo le
cifre reali, sono accolto da incredulità, perfino
da delusione". Quanto ai musulmani, continua
Allevi, "al massimo, con irregolari econvertiti
italiani, siamo sul mezzo milione". Certo, ag¬
giunge il sociologo, la presenza dei musulmani
nel nostro Paese èradicata eirreversibile ebi¬

sogna tenerne conto". Chiaro il riferimento al¬
l'intesa con lo Stato "che ancora manca". Pro¬

prio qualche settimana fa, aBologna, si èsvol¬
to il convegno sulla "comunità islamica", ove ol¬
tre 2000 musulmani hanno chiesto di vedersi ri¬
conosciuto il diritto ad essere "parte integran¬
te della società italiana": ad avere, per esem¬
pio, ipropri cimiteri, ola possibilità che ipropri
figli apprendano ascuola l'islamismo. Se imu¬
sulmani sono pari ad un terzo di tutti gli immi¬
grati (33,9 espresso in percentuale), il Dossier
della Caritas informa che all'inizio del 1997 gli
stranieri presenti in Italia sono per lo più cri¬
stiani: cattolici (30,3 per cento) ocristiani di al¬
tre confessioni (22,5 per cento). Tra icattolici
provenienti da un solo paese il record spetta ai
filippini, circa un sesto del totale. Ilatino-ame¬
ricani sono un quarto del totale, gli europei qua¬
si la metà e, infine, gli africani 5per cento. Gli
altri cristiani sono soprattutto protestanti eor¬
todossi dei Paesi dell'Est. Dall'Est europeo arri¬
va anche una piccola parte dei musulmani, ma
itre quarti giungono dal Nord Africa.

o
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Le vie deiromologazione

Ma come si realizza, concretamente,
l’omologazione culturale? Come avviene
una appropriazione di identità, una “de-
culturazione”, un’assimilazione? 1mec¬
canismi di omologazione sono moltepli¬
ci emolto studiati. Qui faremo riferi¬
mento soprattutto alle analisi di Serge La-
touche che ci appaiono particolarmente interessanti alla lu¬
ce della globalizzazione. Per il noto sociologo francese, l’ar¬
tefice principale dell’omoiogazione èl’Occidente nella
duplice tendenza espansionistica: attraverso la conquista
(l’imperialismo) eattraverso il dono (la seduzione: donare
per dominare). Secondo Latouche l’imperialismo culturale
non consiste nei trasferimento di uno specifico tratto cul¬
turale (una pianta, una tecnica, una maniera di vivere odi
pensare) da una civiltà ad un’altra, nella quale questo aspet¬
to delle cose era sconosciuto. L’imperialismo culturale è

invasione” che distrugge la cultura che lo subisce. Il
processo approda ad una espropriazione: la cultura invasa
non riesce più acogliersi con le proprie categorie, ma con

Una presenza crescente, in tutta la penisola,
èquella dei seguaci di Buddha: 11.427 solo in
Lombardia. Sempre in Lombardia 88.112 sono
musulmani (il gruppo di immigrati qui più so¬
stanzioso), 76.865 gli immigrati cattolici e
1.492 ebrei. (Cfr. Roma-Adista 29055)

ti che aiutano acapire, come la serie televisiva americana
Dallas viene guardata con estremo piacere in alcuni paesi
africani. Che cos’è, questo, se non un esempio di “autoco¬
lonizzazione”? Così funziona, appunto, l’omologazione
nel tempo della globalizzazione. Come èstato giustamen¬
te osservato, la strada attraverso la quale ivalori dell’Oc¬
cidente vengono diffusi èla internazionalizzazione degli
scambi commerciali. Esportando telefilm. Coca Cola,
jeans... gli “occidentali” esportano iloro modelli di vita,
la loro lingua (inglese), la loro cultura. Tutti devono con¬
sumare la stessa cosa sotto qualsiasi cielo, ma tutti la de¬
vono consumare per conto proprio. Ancora una volta, emer¬
ge la caratteristica dì fondo dei processi di mondìalizza-
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zione della cultura: al massimo della uniformità corrispon¬
de il massimo della frammentazione.

Le mode culturali vengono importate da altri paesi, in
primis dagli Stati Uniti: capita così che in Italia deve ave¬
re successo quello che lì ha avuto successo (l’80% dei film
proiettati in Italia, per esempio, viene prodotto ad Hol¬
lywood). La televisione diffonde interi programmi parlati
in inglese. Tutto ciò induce uno sradicamento dell’indivi¬
duo dalla sua propria storia edal suo proprio passato.

di cui si sa che esistono, ma
che non sono ancora stati
avvicinati. Sono un patri¬
monio enorme di cultura, so¬
no una ricchezza inestimabile,
sono una parte di noi stessi, della no¬
stra storia. Forse vogliamo perderli?”.

Le minoranze etniche contro la logica dell’uniformità
Come scrive Pedro Ceinos nel bellissimo Atlante illu¬

strato delle minoranze etniche, (Red, Como, 1992), in un
mondo dominato da un’ideologia maggioritaria, tutto ciò
che non si adegua aquesta ideologia si trova in minoranza,
sia che si tratti dì persone, di popoli odi stati. Poiché una
delle qualità fondamentali, se non la più importante, di que¬
sta ideologia maggioritaria èla ricerca dell’uniformità,
qualsiasi minoranza corre il rischio di non poter continua¬
re avivere in quanto tale esi vede destinata al confronto
con rinsaziabile maggioranza. Negli ultimi cinque secoli,
la civiltà occidentale ha esteso il suo sistema di valori al re¬
sto del pianeta. Vista la sua enorme superiorità tecnica, eco¬
nomica emilitare, può obbligare le minoranze ad adattarsi
0asparire. L’assurda adorazione delle cifre che sta speri¬
mentando questa società va al di là di ogni significato ela
trasforma in un veicolo cieco che avanza, senza possibilità
di fermarsi, verso un disastro sempre più assicurato. Perciò
la resistenza dei popoli èsoltanto questo. Resistenza, sen¬
za reale possibilità di vittoria, almeno finché il mondo non
si regolamenterà in base ad un altro modello più umano di

S.O.S. etnocìdio: popoli che scompaiono

Ma non c’è solo l’omologazione culturale, prima anco¬
ra deH’omologazione culturale va denunciato il rischio di
estinzione di interi “popoli primitivi”. Come avverte l’an¬
tropologo piemontese Maurizio Leigheb che da oltre
trent’anni gira il mondo sulle tracce degli “ultimi primiti¬
vi” per documentare il processo di etnocidio che li sta di¬
struggendo.

In Amazzonia, nel Bornco enella Nuova Guinea abi¬
tano popoli che vivono come migliaia d’anni fa. Sono la
memoria di ciò che eravamo, ma stanno scomparendo.
Per colpa nostra. Esistono popolazioni primitive arìschio,
di cui nessuno parla mai eche iGoverni dei territori in cui
vivono non proteggono. Èin atto un processo di progressi¬
va estinzione, sia biologica, che culturale, delle tradizioni
di queste genti, tant’è che negli ultimi decenni sono scom¬
parsi numerosi popoli ealtri si stanno ancora estinguendo.

Maurizio Leigheb parla chiaro: “Spes¬
so si pensa all’estinzione di questi po¬
poli come aun evento inevitabile,
frutto della selezione della spec
ma èun alibi che ci siamo creati :
occidentali. Non possiamo ess
noi adecidere chi ha diritto di v
vere echi no. Ma come salvare
gli ultimi primitivi? Non pos¬
siamo chiuderli in territori pro¬
tetti come fossili dentro una te¬
ca; spiega Leigheb. Visto che
li abbiamo conquistati edeci¬
mati, che abbiamo distrutto ì
loro territori per impossessar¬
ci delle risorse naturali che
custodivano, oggi abbiamo la
responsabilità morale di fare
qualcosa. Per questo la pres¬
sione dell’opinione pubblica
internazionale deve intensifi¬
carsi: la nostra società si de¬
ve far carico di queste mi¬
noranze, deve fare di
tutto per salvare gli ul¬
t i m i
Amazzonia ci sono 80
popoli considerati iso¬
lati euna quarantina

rapporti.
istenza è, d’altra parte, una possi-
Èl’unico referente valido che sì

j s s ì o n e u n i f o r m a t r i c e . E l ’ u n i c o
mto per un possibile cambiamen-
iumani enei rapporti della nostra
la natura. Perciò anche il deside-

ista ci obbliga ad appoggiare la lo-
iza, ascommettere afavore della
pravvivenza. Afare in modo che,
lo meno, la nostra società sba¬
gliata confronti isuoi risultati con

quelli di altre società vive.

s v i

i

31E

Sosteniamo la resistenza dei
popoli nativi

Sollecitiamo tutti gli edu¬
catori, concretamente, apar¬
lare dei “popoli nativi” alle

^nuove generazioni, afar co¬
noscere le loro condizioni di
v i ta e i l r isch io d i est inz ione
odì assimilazione che oggi li
minacc ia . Da l le in formaz ion i
che offre “Survival Internatio¬
nal” sappiamo quanto segue:
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Chi sono: inativi sono idiscendenti degli abitanti originari
dei diversi territori. Quanti sono: 300 milioni, divisi in base
alla lingua ealla cultura in circa 5.000 gruppi in oltre 70 Pae¬
si. La Cina el’India, da sole, ne contano la metà; 150 milio¬
ni. Dove sono: in tutti icontinenti. Presenti anche in Europa
con iSaami (Lapponi). Dijferenze genetiche: irrilevanti. Ap¬
parteniamo tutti alla specie Homo sapiens. Se dopo un cata¬
clisma sopravvivessero soltanto ipopoli negroidi, la specie
umana conserverebbe il 93 per cento della sua variazione ge¬
netica complessiva. Condizioni di vita: precarie. Faticano a
farsi riconoscere come proprietari delle loro terre.

C H I A M A L A F R I C A

.'Africa del terzo millennio
(Seminario CUM Verona)

Un Seminario sull'Africa, che ha avuto luogo aVerona alla fine del 1997, non ha
ricevuto l'attenzione che meritava. Riprendiamo qui alcuni punti deH'appello fi¬
nale che riteniamo validissimi. L'Africa, nella voce dei suoi rappresentanti chie¬
de non solo di essere conosciuta, ma anche di essere riconosciuta, rispettata
nelle sue istituzioni di cui pure riconosce ilimiti, nelle sue strategie enella sua
progettualità. In particolare emerge con sempre maggior evidenza il ruolo in¬
sostituibile delle donne. Crescono la loro consapevolezza sociale ela volontà di
contare maggiormente, oltre che economicamente, anche in ambito politico... In
senso generale, nel relazionarci all’Africa -ha ricordalo mons. Kombo -dobbia¬
mo passare dalla cooperazione alla solidarietà, entrare cioè in un rapporto di
partnerariato, abbandonando la logica che relega il beneficiario alla condizione
di inferiorità... Per fare questo occorre rimetterci in ascolto di ciò che gli africa¬
ni ci vogliono comunicare, camminare con loro, partire dalle toro esigenze, in¬
coraggiare iniziative di autopromozione edi emancipazione che già esistono, ap¬
poggiare la formazione di leader esostenere l'impegno di organizzazioni della
società civile per la prevenzione ela soluzione dei conflitti.
Anche nella chiesa c'è bisogno di una nuova coscienza. Si èrievocato lo slogan
"lascia partire il mio popolo", per indicare la necessità di riconoscere alla chie¬
sa locale la responsabilità deH'inculturazione, edella missione. Ai missionari e
missionarie, religiosi elaici, spetta il compito di entrare in dialogo, animare e
accompagnare il cammino della chiesa africana. In questo contesto ha poco sen¬
so parlare della spartizione del mondo in Nord eSud, Est eOvest, èpiù corret¬
to invece parlare di Centro (il Nord del mondo ele élite ricche del Sud) ePerife¬
ria (il Sud del mondo ma anche le sacche di povertà del Nord). In questa Perife¬
ria, l'Africa chiede che siano rimossi gli ostacoli al suo cammino: -che si cessi
di fornire armi, di finanziare guerre; -che si smetta di esigere idebiti già paga¬
ti; -che si rimuovano concezioni ed eredità coloniali. L'Africa di fine millennio è
un grande laboratorio di iniziative che possono cambiare il volto alla realtà. Al¬
la Conferenza Episcopale Italiana l'Africa propone di fare del periodo quaresi¬
male 1998 e1999, in preparazione al Giubileo della Redenzione, un tempo di
informazione edi coscientizzazione sulla remissione del debito estero dei paesi
africani più poveri... Al Governo Italiano l'Africa chiede di assumere in prima
persona -edi favorire alivello europeo emondiale -iniziative coraggiose che
impediscano la produzione eil commercio delle armi, edi continuare sulla stra¬
da che porta alla totale abolizione della fabbricazione, stoccaggio ed esporta¬
zione delle mine. Alle ONG, agli Istituti Missionari, ai Centri Missionari Dioce¬
sani, chiede di valorizzare quanto già esiste eviene fatto sul territorio, sia per
conoscere meglio che per stabilire rapporti più corretti con l'Africa.

Organizziamo la resistenza: la strategia di Lilliput
Èquesto il suggerimento che ci viene da Alex Zanotelli

(cfr. Nigrizia, novembre 1997). Alla globalizzazione dal¬
l’alto dobbiamo rispondere con la globalizzazione dal bas¬
so, utilizzando “la strategia lillipuziana” (per usare l’e¬
spressione dell’eccezionale saggio Contro il capitale glo¬
bale). Equesto vale non solo per ipoveri, ma anche —eso¬
prattutto -per voi che vivete nel cuore dell’impero.

Il mio recente breve soggiorno in Italia mia ha fatto nuo¬
vamente toccare con mano che il movimento di resistenza
dal basso si stia allargando, ma anche paurosamente frantu¬
mando in mille rivoli. Èfondamentale che anche voi, che
vivete nel ventre della "Bestia ”, impariate la strategia del¬
la globalizzazione dal basso, se volete incidere sia in cam¬
po economico che politico. Partendo proprio dalle provin¬
ce edalle regioni, èessenziale che tutti igruppi entrino "in
rete", almeno alivello provinciale eregionale (il coordina¬
mento nazionale potrebbe arrivare in un secondo momento
esulla base di un Manifesto comune). Si èventilata la pos¬
sibilità di un centro telematico che favorisca il coordina¬
mento fra ivari gruppi anche alivello elettronico. Ottima
idea! Ma più importante per me èche questi gruppi eentità
diventino vere comunità dove il primato vada alla relazio¬
ne, al dialogo, all’incontro, all’essere. C’è bisogno di una
profonda spiritualità per resistere all’impero del denaro.

Congratulazioni!
Vogliamo congratularci con il Co.A.S.l.V. (Coordinamento di Associazioni di
Solidarietà Internazionale del Veneto) che ha organizzato un Corso di ag¬
giornamento per docenti di ogni ordine egrado per l'anno scolastico
1997/98, dentro della Campagna CHIAMA L'AFRICA, inserito nel progetto
"L'Africa, la globalizzazione dell'economia, ipregiudizi etnici ed il ruolo dei
cittadini per uno sviluppo sostenibile". Per tale evento educativo hanno uni¬
to le loro forze, oltre al C0.A.S.I.V., la Regione Veneto, il C.I.P.S.I. (Coordi¬
namento di Iniziative Popolari di Solidarietà Internazionale) eil CE.VI. (Cen¬
tro Volontario Internazionale). Il Corso dispone degli interventi di 17 rela¬
tori, quattro dei quali del CEM; èstato approvato dal Ministero della Pub¬
blica Istruzione; gode del contributo del Ministero degli
Affari Esteri; ed èinserito nei piani di aggiorna¬
mento dei Provveditorati di Padova, Venezia,
Treviso, Vicenza eVerona. Il Corso èin
via di svolgimento, essendo cominciato
ametà febbraio edovendo terminare
il 31 di marzo. Esi realizza in dieci se¬
di: Gassano del Grappa, Camposam-
piero, Cittadella (2), Montagnana,
Padova, Schio, Soligo, Treviso, Vero¬
n a . P e r i n f o r m a z i o n i : Te l . e f a x

049/5975338. e-mail: coasiv(®ma-
diacity.it.

Dieci testi per l’approfondimento

ì) Atlante delle popolazioni, acura di Alberto Salza, UTET, Torino,
1 9 9 7 .

2) Atlante illustrato delle minoranze etniche, acura di Pedro Ceinos,
Red, Como, 1992.

3) Altan C.T., Ethnos eciviltà. Identità evalori democratici, Feltrinel¬
li, Milano, 1995.

4) Bernardi U., La Babele possibile. Per costruire insieme una società
multietnica. Angeli, Milano, 1996.

5) Latouche S., L'occidentalizzazione del Mondo, Bollati Boringhieri,
Torino, 1992.

6) Latouche S., La megamacchina. Bollati Boringhieri, Torino, 1995.
7) Missione Oggi, L'Africa esiste. Storia di negazioni ericerca di iden¬

tità, Numero monografico, Febbraio 1994.
8) Rist CL, Sviluppo. Storia di una credenza occidentale. Bollati Bo-

ringhieri, Torino, 1997
9) Ritzer G, Il mondo alla Mac Donald's, Il Mulino, Bologna, 1997.

10) Vandana Shiva, Monocolture della mente. Bollati Boringhieri, Tori¬
no, 1995.
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a c u r a d i C L A U D I O C E R N E S i

Città einfanzia
in Africa

dio Cernesi come promotore di sud¬
detto progetto in Emilia Romagna e
nelle altre regioni italiane interessa¬
te. Apartire dal progetto suggerito dal-
l’ENDA, il nostro collaboratore Clau¬
dio Cernesi, propone un’iniziativa sul¬
l’educazione in Africa esulla realtà dei
b a m b i n i l a v o r a t o r i .

Ouagadougou (Burkina Pa¬
so) nell’ottobre 1996 il movimento di
bambini egiovani lavoratori dell’Afri¬
ca occidentale, prese la decisione di
partecipare in prima persona al dibatti¬
to internazionale sul lavoro minorile e,
in particolare, sulla prossima conven¬
zione dell’Organizzazione Internazio¬
nale del Lavoro (0!L), sulle sue forme
intollerabili. L’équipe “Jeunesse Ac¬
tion” deirONG internazionale ENDA
Tiers-Monde, ha provveduto apoten¬
ziare il suo settore comunicazioni per
far fronte aquesta nuova esigenza di ca¬
rattere intemazionale. Vista la necessità
di diffondere al nord la voce dei bambi¬
ni lavoratori del sud del mondo, ela re¬
lativa opportunità di costruire legami di
solidarietà con iloro coetanei del nord,
Jeunesse Action ha proposto, alle auto¬
rità nazionali ed alla cooperazione de¬
centrata, agili progetti che permettano ai
delegati dei bambini lavoratori organiz¬
zati di intervenire nelle scuole enegli al¬
tri istituti di carattere socio-formativo.

L’équipe Jeunesse Action ha invia¬
to una lettera ufficiale in cui scrive:
Tunione di intenti tra Jeunesse Ac¬
tion ed il Laboratorio Teranga, ha
permesso di identificare il dr. Clau-

ENDA Jeunesse Action di Dakar per
a v e r e u n a t e s t i m o n i a n z a d i r e t t a s u l l a

realtà delT’infanzia in Africa epermet¬
tere una visione più adeguata sulla
realtà dell’esodo dalle campagne edel
lavo ro m inor i l e .

Si articola in tre moduli:

M o d u l o 1 - I l M o v i m e n t o d e i b a m ¬
b i n i l a v o r a t o r i i n A f r i c a O c c i d e n t a l e
(incontro pubblico)

M o d u l o 2 - C u l t u r a a f r i c a n a e d e d u ¬

cazione (incontro pubblico oanche con
gruppi ristretti)

M o d u l o 3 - 1 1 v a l o r e d e l l a r e l a z i o n e

edel l ’ascol to in Afr ica ( laborator io
esperienziale per piccoli gruppi)

Incontro con delegazione africana
in Italia

Dai percorsi sperimentati al fine di
fac i l i ta re la conoscenza de i fenomeni
deU’immigrazione edelle culture pre¬
senti sui territori africani, riteniamo sia
efficace impostare non tanto uno studio
adistanza dell’altro quanto uno scam¬
bio eincontro diretto in cui le persone,
diverse per cultura, trovano nel mo¬
mento del racconto di sé una opportu¬
nità preziosa di riconoscersi uguali nel¬
la loro diversità reciproca. L’iniziativa
nasce dalla possibilità di avere in
Italia due bambini rappre¬
sentanti i l movimento dei

bambini lavoratori del- jó
l ’ A f r i c a O c c i d e n t a l e
eil responsabile del-

comunicazioni BSà
i n t e r n a z i o n a l i

O b i e t t i v o d e l l a i n i z i a t i v a è a n c h e

quello di contribuire amodificare l’im¬
magine stereotipata di un’Africa in pe¬
renne stato di emergenza mostrando la

dignità delle persone appartenenti a
questa cultura ela qualità dei

loro progetti in ambito so¬
cioculturale che possono

k b e n i s s i m o “ s c a m b i a r e ”
con quelli prodotti nei
nostri territori di ap¬
p a r t e n e n z a . ■

l e
d i

Per ulteriori informazioni:

Teraanga, Laboratorio di ricerca tra persone eculture
Via G. d’Arezzo 18 -41049 Sassuolo (MO) -tel./fax 39/536/873537
E-maìl: teraanga@orion.it
Per contributi: Claudio Cernesi-Teraanga, n. di c.c.p. 744751,
presso la Banca Popolare dell’Emilia Romagna agenzia di Sassuolo (MO).
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elaborata anche la “Carta delPArca” ed
una nuova cos t i tuz ione in temaz iona le
che ha fissato iquattro pilastri fonda-
mental i nel la v i ta del la comunità: i re¬

sponsabili delle comunità; iconsigli di
amministrazione; iministeri pastorali;
gli assistenti alungo termine. Le co¬
munità sono oggi più di cento econti¬
nuano acrescere per filiazione diretta o
perché, pur essendo sorte in autonomia
dal progetto dell’Arca, sentono il biso¬
gno di riconfluire in esso. Restare uni¬
ti, lavorare “in comunione” di spirito
non èfacile, data l’estrema diversità di

mentare la propria vocazione, radican¬
dosi più stabilmente nella comunità.
Ogni assistente ha infatti bisogno di tre
forme di accompagnamento: accompa¬
gnamento funzionale da parte di un re¬
sponsabile che insegna il lavoro da
svolgere; accompagnamento comuni¬
tario, offerto da un “anziano” che offre
sostegno umano ed amicale; accompa¬
gnamento spirituale, garantito da una
guida spirituale che segue il cammino
interiore. Accanto all’esigenza di un
percorso interiore ecomunitario, fin dai
primi anni apparve evidente la neces-

MOVIMENTI ED ESPERIENZE

e a n V a n i e r n o n a v e v a a n c o r a

un’idea precisa di quello che il
suo impegno per le persone
portatrici di handicap mentale
avrebbe comportato per lui. Si
gettò nell’impresa con entusia¬
smo e, in capo apochi mesi, co¬

stituì una piccola comunità in cui lavo¬
ro, preghiera econdivisione rendevano
l’amore visibile eprofetico per quanti,
da amici, sì avvicinavano per dare una
m a n o . S i v e n i v a t u t t a v i a c h i a r e n d o
giorno per giorno aVanier il cammino
della sua creatura, la sua vocazione
profonda: dare aquelle persone rifiuta¬
te la possibilità di esprìmere igrandi
sentimenti ele grandi capacità che si
portavano dentro. D’altra parte entrare
in comunicazione con quanti venivano
accolti in comunità era per quanti vi
operavano una straordinaria occasione
di risveglio interiore.

Già dopo pochi mesi Vanier venne
chiamato in varie università per tenere
incontri in cui illustrava la sua espe¬
rienza. La risonanza di quanto egli era
di volta in volta capace di trasferire su¬
gli uditori fu enorme. Nel giro di pochi
anni le “case famiglia” dell’Arca si
moltiplicarono in tutta la Francia. L’e¬
sperienza era tuttavia destinata anon
res ta re c i r cosc r ì t t a en t ro i confin i na¬
zional i . Vanier fu invi tato dal la d iocesi
di Toronto atenere un ritiro spirituale:
da quel primo momento di riflessione
sarebbero scatur i te numerose adesion i
al l ’Arca etante nuove comunità in Ca¬
nada ed in diverse località degli Stati
Uniti. L’espansione fu ra¬
pidissima, dal 1969 inizia¬
rono iviaggi di Vanier in
India, in Africa, ad Haiti ed
i n A m e r i c a L a t i n a . O v u n ¬

que sorsero comunità loca¬
li grazie all’iniziativa di
quant i , venut i aconta t to
con il progetto di vita del¬
l ’Arca, ne erano r imast i
conquistati. Furono itempi
“pionieristici” della comu-

L'ARCAJ c o n ,
1 a r c o D a i e n o Q A N D H I

Sono passati cinquant'anni dairassassinio dj Mahatma
Gandhi, il martire della tolleranza (30.1.1948). Èstato il più
lucido ecoraggioso obiettore di coscienza. Un guerriero
della luce che lottava acolpi di digiuno epagava di perso¬
na con periodi di carcere duro. Un cultore della sobrietà. Si
potrebbe essere più educatori di così? Per questo CEM-
Mondialità non poteva lasciar passare sotto silenzio l'anni¬
versario della sua morte. Di Gandhi riportiamo qui di se¬
guito poche righe, sufficienti amostrarne l'attualità.
Violenza -Mi oppongo alla violenza perché quando sembra che faccia del bene, questo èsol¬
tanto temporaneo, mentre il male che fa èdurevole.
Nonviolenza attiva -Nessuno potrebbe essere attivamente nonviolento enon insorgere contro
l'ingiustizia sociale in qualsiasi luogo si manifesti.
La pace permanente -Se icapi riconosciuti dell'umanità che controllano gli strumenti "bellici" ri¬
nunciassero completamente al loro uso, con piena conoscenza delle relative implicazioni, si po¬
trebbe ottenere la pace permanente. Questo èevidentemente impossibile se le grandi potenze
della terra non rinunciano al loro programma imperialistico. Equesto sembra asua volta im¬
possibile, se le grandi nazioni non cessano di credere nella competizione che uccide l'anima edì
desiderare la moltiplicazione dei bisogni e, quindi, Taccrescìmento dei beni materiali.

L’Arca èil luogo biblico dell’alleanza con Dio, strumento di
salvezza del genere umano, viaggio econdivisione per quanti vi
sono imbarcati. L’esperienza che ha scelto di renderne attuale il
nome ènata da un incontro significativo: quello di Jean Vanier
con p. Thomas Philippe. Fu quest’ultimo, cappellano della
residenza con persone con handicap mentali chiamata "Val
Fieury", ad invitare nel 1961 Jean Vanier ad "iniziare" qualcosa
che desse voce alla ricchezza spirituale ed al bisogno d’amore
degli emarginati di cui lui stesso si occupava'da anni. Pochi mesi
dopo, grazie all’aiuto ed al sostegno di genitori ed amici, Vanier
poteva acquistare una piccola casa aTrosly Breuil erenderla
accogliente per iprimi ospiti. Nacque ecrebbe così uno spazio
dove ipiù deboli potevano finalmente crescere senza rinunciare
asviluppare tutte le dimensioni del loro essere, proprio come
dovrebbe accadere in ogni famiglia

Gandhi, Antiche come le montagne, Ed. di Comunitàa c u r a d i L A U R A M A R I A P R E S T A

nità, quelli in cui alla scarsità deH’im-
pianto organizzativo si suppliva con lo
slancio el’abnegazione degli assisten¬
ti. L’esigenza di darsi un coordinamen¬
to più efficiente emerse chiaramente
nel 1972, nel corso della prima assem¬
blea dei fondatori, dalla quale fu

espressa la Federazione
delle comunità dell’Arca,
cui seguì nel 1975 l’istitu¬
zione di un Consiglio Inter¬
nazionale. America, Bel¬
gio, Francia, Regno Unito,
Scandinavia, Haiti, Africa,
India eHonduras... gli an¬
ni ’70 furono tutto un proli¬
ferare di esperienze che,
nonostante la distanza logi¬
stica ela diversità dei con¬

testi culturali, operavano animate da
uno spirito comune. In quegli anni i
modelli di riferimento delle comunità
dell’Arca erano essenzialmente di tre
tipi: la vita religiosa di alcune congre¬
gazioni in cui l’impegno sociale era for¬
temente sentito; le residenze per perso¬
ne portatrici di handicap che in vari
paesi stavano lavorando per il reinseri¬
mento dei malati; certe comunità o“co¬
muni” che rifiutavano la società dei
consumi per una scelta di vita povera ed
essenziale.

Elemento comune atutte le nuove
fondazioni, allora come ora, era la vo¬
lontà di “vivere con” la persona porta¬
trice di handicap mentale in una fami¬
glia che gli restituisse la fiducia in sé
stessa, la piena dignità ela possibilità

di crescere esvilupparsi che spettano ad
ogni essere umano. 11 1978 fu l’anno in
cui, durante un ritiro di membri prove¬
nienti da diverse comunità, emerse il te¬
ma centrale dell’Alleanza con Dio, il
patto da cui deriva “l’annuncio davan¬
ti ai fratelli ed alla sorelle che Gesù ci
chiama ascoprire la sua presenza nel
povero ed acrescere nell’amore di Dio
attraverso questi legami col povero”.
Dal 1979 il bisogno di crescita edi ri¬
flessione della comunità decise di dar¬
si un momento dì approfondimento spi¬
rituale ed intellettuale per il cammino
comune. Ebbero inizio così icosiddet¬
ti “Interludi”, momenti fondamentali di
verifica edi formazione che ancora og¬
gi, assieme ai ritiri, consentono aquan¬
ti vivono elavorano nell’Arca di ali-

sità di un confronto interreligioso. In¬
fatti la vocazione ecumenica dell’Arca,
la costante espansione del suo progetto,
il rapido diffondersi in terre così lonta¬
ne rese indispensabile garantire rin¬
contro ed il confronto tra culture econ¬
fessioni diverse.

Proprio la ricchezza ela varietà del¬
le esperienze locali determinò nel 1982
lo sviluppo di una rete di coordinamen¬
to più efficiente, articolata in coordina¬
tori regionali, coordinatori di zona e
coordinator i in temazional i . Sul lo sfon¬
do di questa struttura operativa, il Con¬
siglio Intemazionale ha continuato^ ga¬
rantire nel tempo una certa unità nelle
scelte di fondo enello spirito che anima
le varie comunità. Nel 1993, durante il
settimo incontro della Federazione, fu

culture, razze, lìngue, religioni. Toma
utile aquesto scopo il richiamo di Va¬
n i e r a l l e t r e f o r m e e s s e n z i a l i d i f e d e l t à :

restare vicini ed in ascolto delle perso¬
ne con handicap; rimanere comunità
che vivono la semplicità, la comunio¬
ne, la condivisione, il discernimento
comunitario; vigilare sulla vita spiri¬
tuale ed approfondire la spiritualità del¬
l ’ A r c a .

Conoscersi, amarsi, apprezzarsi è
possibile solo tenendo viva la comuni¬
cazione che fa dell’Arca una sola fami¬
glia riunita attorno ai bisogni dei più de¬
boli. Per questo dopo 30 anni l’Arca è
ancora un segno, la prova che “l’amo¬
re èpossibile, che ideboli -qualunque
sia la loro debolezza -hanno un dono

ed un messaggio da portarci”. ■

i
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PTALOGO INTERRELTGTQ5;Q

Il dialogo interreligioso ein particolare quello tra
Occidente eOriente èun’attività faticosa einusuale. Molto
più semplice èapprocciarsi al buddhismo oall’induismo
in modo sincretistico onegando completamente la propria
provenienza culturale. Ciò nonostante alcuni luoghi
si distinguono per passione eserietà. In particolare
(ma ce ne sarebbero altri) vale la pena di ricordare l’UBI,
la comunità Vangelo ezen eil centro interreligioso
Le Saux. Eancora un film noto ediscusso come
Piccolo Buddha di Bertolucci nel commento appassionato
espietato dì un buddhista. Eun articolo illustrato
che presenta cristianesimo ebuddhismo come
Due religioni allo specchio in una delle riviste più autorevoli
dell’area ambientalista (in ovvia sintonia con queU’armonia
con la natura tipica delle religioni orientali).

d i P A B I O B A L I - A B I O

OCCIDENTE EORIENTE
in aTaTogo

1

J

ta dell ’Occidente. Su influsso di mae¬
stri provenienti dall’Oriente sono sorti
iprimi gruppi, comunità emonasteri, e
oggi il Buddha Dharma, l'Insegna-
merito del Buddha, èuna realtà viva e
operante in Occidente ein Italia. Lo te¬
stimoniano inumerosi centri eiluoghi
di pratica edi culto ormai disseminati
in gran parte della penisola eapparte¬
nent i a l le d iverse t rad iz ion i d i cu i i l
buddhismo si èandato arricchendo nel
corso della sua storia millenaria.

Oggi in Ital ia cresce 1’interesse per i1
messaggio del Buddha, la pratica del

suo insegnamento eirapporti che esso
può avere con la cultura occidentale e
le altre religioni. Organismo rappresen¬
tativo di gran parte di questa realtà del
nostro Paese è l 'Unione Buddhista I ta¬
liana (UBI), fondata aMilano nel 1985
da centri buddhisti di tutte le tradizioni
che sentivano la necessità di conoscer¬
si, unirsi ecooperare, come era già ac¬
caduto in altri paesi europei. L’UBI è
nata anche con lo scopo di sviluppare le
relazioni tra ivari centri sia in Italia che

in Europa edi stabilire relazioni con lo
Stato italiano soprattutto in vista del-

LUOGHI DEL DIALOGO

1) Unione Buddhista Italiana

insegnamento del Bud¬
dha Sakyamuni, nato in
India 2-3000 anni fa, si
è d i f f u s o n e l c o r s o d e i
secoli in gran parte del¬
l ’ A s i a e o l t r e e n t r a n d o
in contat to con cul ture

nazionali diverse, adattandosi aesse e
via via fornendo il suo contributo per
arricchirle. Oggi sembra essere la vol-
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l’Intesa, come richiesto dall’articolo 8
della Costituzione, che, atutt’oggi, non
èstata ottenuta eche garantirebbe etu¬
telerebbe idiritti dei praticanti, siano
essi cittadini italiani obuddhisti prove¬
nienti dai paesi asiatici eresidenti nel
nostro paese.

L ’ U B I è a s s o c i a t a a l l ’ U n i o n e
Buddhista Europea eriunisce 32 centri
i ta l ian i e i lo ro a ffi l ia t i secondo le t ra¬
dizioni Theravada (Sud-est asiatico),
Mahayana Zen (Estremo Oriente), Vaj-
rayana (Tibet). La sua sede ammini¬
strativa èaRoma. Annualmente icen¬
tri aderenti al l ’UBI si r iuniscono insie¬
me per celebrare la festività del Vesak,
che ricorda itre momenti importanti
della vita del Buddha (nascita, illumi¬
nazione eparinirvana), mentre ogni tre
anni viene organizzato un congresso
nazionale su temi di interesse spiritua¬
le con l’intervento di maestri di medi¬
tazione estudiosi di chiara fama. Ac¬
canto aqueste attività acarattere na¬
zionale, TUBI sostiene epromuove ini¬
ziative locali come manifestazioni, di¬
battiti eincontri per diffondere la co¬
noscenza del messaggio del Buddha.
L’UBI cura anche la pubbli¬
cazione di Sangha, un bol¬
l e t t i n o t r i m e s t r a l e d i
i n f o r m a z i o n e .

A t t u a l m e n t e s i s t i m a
che ipraticanti buddhisti
i t a l i a n i s i a n o c i r c a
50.000 acui si posso¬
no aggiungere altre
10.000 persone che
s a l t u a r i a m e n t e f r e ¬
quentano centri eparte¬
cipano ainsegnamenti
ealtri 10.000 di prove¬
nienza ex t racomuni tar ia .
L’insegnamento
Buddha, oltre ad essere
un campo di studio edi di¬
scussione, èfondamental¬
mente un modo di vita da se¬

guire epraticare epuò ofifire
un contributo significativo e
costrutt ivo al mondo occiden¬
tale per promuovere quell’avvenire
dipace,tolleranzaefratemitàtraipo- ?j
poli, che tutti auspichiamo. Per infor- w
mazioni rivolgersi a: Unione Buddhi-
sta Italiana -via Euripide, 137
Roma - te i . e fax 06 /52363005 .

sede definitiva. La comunità ha pubbli¬
cato una serie di libri: sul dialogo Van¬
gelo eZen\ sullo Zazen La realtà della
vita; di commento ai vangeli II Vangelo
secondo Matteo elo Zen, Il Vangelo se¬
condo Marco elo Zen, Il Vangelo se¬
condo Luca elo Zen; su testi eperso¬
naggi zen Divenire l'essere, E. Doghen
il profeta dello Zen, Il cammino religio¬
so, Kokoro: lo sguardo del cuore (i pri¬
mi sette editi dalle Dehoniane di Bolo¬
gna, l'ottavo da Marietti el'ultimo da
EMI). Inoltre cura la rivista bimestrale
La ste l la del mat t ino. Chi lo desidera

può condividere alcuni momenti di pra¬
tica religiosa: la domenica Zazew, euca¬
ristia, istruzione edialogo (ore 9-11); il
martedì, mercoledì, giovedì esabato
Zazen ed eucaristia (ore 6) eZazen eve¬
spri di ringraziamento (ore 18). Per
informazioni rivolgersi a: Comunità
Vangelo eZen -via Martiri della Ca-
gnola, 69 -26832 Galgagnano (Lodi) -
te i . 0371-68461.

2) Comunità "Vangelo eZen"

La comunità trae la propria fisiono¬
mia dalla pratica quotidiana del silen¬
zio composto (Zazen) edella parola vi¬
va (Vangelo-eucaristia), dal lavoro fisi¬
co, dallo studio legato alla concretezza
dell'esistenza. Questa fisionomia si
fonda sulla certezza, nata dall'esperien¬
za di fede, che il valore custodito dallo
Zen eil valore annunciato dal Vangelo
si illuminano esi ravvivano avicenda,
grazie all'incontro libero da pregiudizi
che oggi avviene. La comunità èaper¬
ta achiunque sente, in qualunque mi¬
sura, il richiamo del dialogo fra il cri¬
stianesimo eil buddismo, inteso come
voce che indica i l cammino. La comu¬
nità Vangelo eZen di Galgagnano èla
c a s a m a d r e d i v a r i e c o m u n i t à d a l l o
s tesso nome che s i sono formate es i
vanno formando in varie città d'Italia,
costituite da coloro che, frequentando
la comunità di Galgagnano, hanno sco¬
perto il valore religioso del Vangelo e
dello Zen nella loro vita.

Padre Luciano Mazzocchi ha incon¬
trato lo Zen mentre svolgeva l'opera
missionaria cristiana in Giappone
(1963-82) eJiso Giuseppe Forzani ha
incontrato il Vangelo mentre conduce¬
va vita monastica in un monastero Zen
giapponese (1979-87). Rientrati in Ita¬
lia il comune richiamo Vangelo eZen
fu l'occasione per conoscersi eper dare
inizio alla ricerca di un luogo dove con¬
dividere la vita eil cammino religioso,
edove accogliere anche altre persone
che avver tono lo s tesso r ich iamo: un

posto quindi vicino auna grande città
dove la gente abita,

m a n e l l o s t e s s o

tempo in zona
agricola, in mez-

^ z o a l l a n a t u r a .
I l v e s c o v o

k d i L o d i
m i s e a d i -
s p o s i -
z i o n e l a

^ c a n o n i ¬
c a d i G a l ¬

gagnano, al¬
lora libera, e
qui nel frat¬
t e m p o f u
t r o v a t a l a

3) Centro interreligioso
"Henri Le Saux"

Henri Le Saux nasce nel 1910 in Bre¬
tagna ed entra, diciannovenne, nel mo¬
nastero benedettino di S. Anne di Ker-

gonan. Nel 1948 lascia il monastero per
recarsi in India evìvere insieme aJules
Monchanin un'esperienza di monache¬
Simo cristiano-indù. Spentosi Moncha¬
nin prende la via del Nord, dirigendosi
verso l’Himalaya, esi stabilisce in un
eremo non lontano dalle sorgenti del
Gange. Di là si muove soltanto per par¬
tecipare aincontri di spiritualità esta¬
b i l i r e c o n t a t t i e c u m e n i c i i n v a r i e z o n e

dell'India. Le sue spoglie giacciono nel
cimitero cristiano di Indore (India) eil
suo pensiero èaffidato anumerose pub¬
b l i c a z i o n i .

Il centro interreligioso Le Saux èun
luogo di incontro spirituale, aperto a
tutti, credenti enon credenti, di ogni
paese edi ogni cultura. Il suo scopo è
quello di far conoscere ivalori fonda-
mentali delle principali religioni del
mondo che sono patrimonio comune di
tutta l'umanità. 11 centro èin rapporto di
collaborazione con altri gruppi ecume¬
nici in Italia eall'estero. Sorto nel 1974,
pochi mesi dopo la morte di Henri Le

id e l
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ogni costrizione realistica”. Venturini
loda anche la scelta di adottare, tra le
tante, “la tradizione tibetana, la più ric¬
ca di immagini erituali, che sono, per
se stesse, sacre rappresentazioni”. Tut¬
to il film ègiocato sul tema della rein¬
carnazione acominciare dalle prime
immagini con la storia della capretta:
“l’insistenza su questo tema lascia adir
poco perplessi, perché la fiaba non ba¬
sta anascondere la drammatica proble¬
maticità insita nell’espropriazione di
identità del bambino che viene asubire
questo trapianto psicologico. Enon so
se questa concezione possa risultare in¬
dolore per dei bambini occidentali. Pre¬
ferisco ricordare quel maestro zen che,
alla domanda su dove vada l'anima do¬
po la morte, rispondeva: dove va il mio
pugno quando distendo le dita?”. Ma al
di là di tutto “va riconosciuta all'autore
la serietà nell'impegno aportare sullo
schermo un tema di così elevata spiri¬
tualità, vincendo le resistenze ele dif¬
ficol tà del mercato” .

Ancora con Venturini “le fiabe nel
film possiamo dire che siano tre: ve¬
diamole in breve. La prima èquella
americana, la più insulsa, con la coppia
genitoriale stucchevole ai lìmiti del-
rimbecillità, che accetta, per debolezza
più che per convinzione, l'incredibile
proposta ela successiva avventura del
loro biondo bimbo, una caricatura del
bambino americano {americano che
più americano non si può, come qual¬
cuno ha già scritto) eche, come se non
bastasse, si accompagnerà con lo scu¬
gnizzo nepalese (omaggio al terzomon¬
dismo) ela bambina saputella eimper¬
tinente (omaggio al femminismo). Co¬
sì tutti son serviti, come nelle pubbli¬
cità degli United colors benettoniani.
C'è poi il fumetto indiano (ma molto
americano]) sul principe Siddhaita che
diviene rilluminato (la nascita èrac¬
contata in modo piuttosto grottesco).
P o i e c c o u n S i d d h a r t a a d u l t o e u n

Buddha infelicemente interpretati dal
ragazzetto Keanu Reeves, prima attor¬
niato da asceti macchiettistici, epoi lì
seduto con un'espressione che più che
la meditazione evoca la rassegnata at¬
tesa nella bottega del barbiere. Secon¬
do le intenzioni, l'attore doveva comu¬
nicarci tratti di innocenza, ma ne ève¬
nuta fuori qualcosa molto più vicina al¬

l'idiozia, con effetti speciali, accompa¬
gnati da qualche tirata didascalica.
(Pensavo: quanto sarebbe stato sugge¬
stivo, per rimanere nel sogno, rievocare
la storia del Buddha attraverso icapola¬
vori dell’iconografia buddhista da Bo-
robudur all'arte del Sutra del loto!). In¬
fine, la terza fiaba, quella dei monaci ti¬
betani, ipiù credibili, simpatici eco¬
municativi, col Lama.Norbu interpreta¬
to dal bravissimo attore cinese Ying
Ruocheng (ex viceministro della cultu¬
ra del paese che ha invaso edomina il
Tibet!), con le immagini del monastero
che si raccontano da sole ele inquadra¬
ture più bertoluccianc che ricordano
L'ultimo imperatore'". Certo un approc¬
cio al buddhismo problematico (e come
può non esserlo?) quanto onesto ear¬
ricchente. Come dimenticare, per esem¬
pio, l’invito aconservare nel cuore le
parole del Prajna paramita sutra?

Saux, si ispira al suo ideale di contem¬
plazione edi studio. Le attività princi¬
pali sono: incontri di meditazione edi
preghiera fondati sulle Sacre Scritture
delle maggiori religioni vìventi; confe¬
renze egiornate di spiritualità con la
partecipazione di maestri ed esperti del¬
le principali tradizioni religiose; pubbli¬
cazione di Quaderni di spiritualità ecu¬
menica {Henri Le Saux. Una testimo¬
nianza in terra indiana'. Itinerari ecu¬
menici. Spiritualità del nostro tempo'.
Unità nella pluralità. Ricerche filosofi¬
che eincontri interreligiosi', Yoga della
presenza'. Santità aconfronto. Ebrai¬
smo, Taoismo, Shintoismo, Induismo,
Islamismo, Cristianesimo', Dolore -Ma¬
la t t ia -Sa lvezza : Ebra ismo, Cr is t iane¬
simo, Induismo, Buddhismo', Monache¬
Simo cristiano enon cristiano). IQua¬
derni possono essere richiesti alla se¬
greteria del centro ealle librerie: Glos¬
sa, Claudiana eAncora di Milano. Per
informazioni rivolgersi a: Centro inter¬
religioso Henri Le Saux -via Carroccio,
4 - 2 0 1 2 3 M i l a n o - t e i . 0 2 - 8 3 7 3 3 7 5 .

2) Due religioni allo specchio

Su Airone n.l76 (dicembre 1995, pp.
104-113) ècomparso un articolo, con
testo di Enrica Salvatori efotografie di
Udo Bernhart, dal titolo Due religioni
allo specchio. Dall 'India al Tiralo èla
natura il gran libro di Dio. Recita l’oc-
chiello: Buddhismo ecristianesimo tro¬
vano nella contemplazione enel rispet¬
to dell'ambiente il comune denomina¬
tore. Viaggio nella vita di due monaste¬
ri lontani eppure straordinariamente vi¬
cini. Idue monasteri sono quello bene¬
dettino di Marienberg aBurgusio in Val
Venosta equello di Tikse nello stato del
Ladaki! dell’India settentrionale.

Attraverso l’accostamento fotografi¬
co tra l’Himalaya eil Gran Zebrù, lo
stupa (monumento che contiene le sa¬
cre reliquie del Buddha) eil campani¬
le, idue monasteri, la preghiera dei mo¬
naci ela messa cattolica, il volto aureo
del Buddha in meditazione equello li¬
gneo del Cristo crocifisso, ipanorami
delle due regioni agricole, la segale del¬
la Val Venosta el’orzo del Ladakh, ite¬
sti sacri buddhisti ela Bibbia, sono im¬
mediatamente visibili somiglianze e
differenze tra due religioni, due cultu¬
re, due aree geografiche così distanti e
allo stesso tempo così vicine. Gli ele¬
menti comuni appaiono davvero più
numerosi di quelli (che pure esistono)
propri di ciascuno. B

M AT E R I A L I D I D A H I C I

1) Pìccolo Buddha

Riccardo Venturini ha scritto su Pa¬

ramita n. 50 {Quaderni di buddhismo
per la pratica eil dialogo della Fonda¬
zione Maitreya) un suo commento ai
film Piccolo Buddha del regista Ber¬
nardo Bertolucci (Penta Film, RCS Vi¬
deo). Qui egli parla della perplessità
espressa al regista prima dell’inizio
delle riprese che riguarda “la profonda
differenza tra un possibile film sulla fi¬
gura del Buddha storico Sakyamuni e
uno sul Buddha eterno della tradizione

mahayana, dotato di tre corpi', diffe¬
renza che richiama quella tra il Gesù
storico eil Cristo Dio, seconda figura
d e l l a T r i n i t à ” . D a b u d d h i s t a V e n t u r i n i

n o n n a s c o n d e l e d i f fi c o l t à d i “ t r a s c e n ¬

dere il piano puramente biografico per
aprirsi aquello religioso”. Difficoltà
peraltro brillantemente superate da
Bertolucci “scegliendo la modalità del¬
la fiaba, che permette di liberare la fan¬
tasia della storia edelle immagini da
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come atutti gli altri.
Ma voi dovete rimanere lucidi.Un poeta contro

la guerra
■Mio fratello faceva l'aviatore.
Un giorno gli arriva il foglio
elui prepara il bagaglio,
viaggia direzione Sud.
Mio fratello èun conquistatore,
eil nostro popolo ha bisogno
di spazio. Quello d'aver terre
èun nostro vecchio sogno.
Lo spazio conquistato da mio fratello
si trova aGuadarrama, nella Sierra:
èlungo un metro ottanta
èfondo un metro cinquanta sotto terra.

Bertold Brecht (1989-1956)

Il 10 febbraio u.s. si sono
completati cent'anni dalla nascita
del drammaturgo B. Brecht.
Qui lo ricordiamo come cantore
della solidarietà epoeta
contro la guerra. . ' 4

À

■Ipotenti dicono pace eguerra.
Sono di natura differente.

Ma la loro pace ela loro guerra
sono come il vento ela tempesta.
La guerra si sviluppa dalla loro pace
come il figlio dalla madre.
Essa porta nel volto iloro tratti orribili.
La loro guerra uccide
ciò che la loro pace lasciò in vita.

■La mia città, come la troverò?
Seguendo gli sciami dei bombardieri
io vengo verso casa.
Edov’è? Dove le sterminate

montagne di fumo si levano.
Quei che ènelle fiamme, laggiù,
è e s s a .

La mia città, come mi accoglierà?
Innanzi vengono ibombardieri.
Sciami mortali

vi annunciano il mio ritorno. Incendi

precedono il figlio.

■Chi sta in alto dice:
Si va alla gloria.
Chi sta in basso dice:
Si va alla fossa.

■Con la guerra molte cose cresceranno
Cresceranno con certezza

le proprietà dei proprietari
ela miseria dei nullatenenti.

Idiscorsi dei governanti
eil silenzio dei governati.

■Al momento di marciare molti non sanno
che alla loro testa marcia il nemico.
La voce che li comanda
èla voce del loro nemico.

Echi parla del nemico
èlui stesso il nemico.

■Se si distribuissero le terre dei latifondisti
non ci sarebbe bisogno di conquistare.
icampi dei contadini dell'Ucraina.
Se si conquisteranno icampi
dei contadini dell'Ucraina
ilatifondisti avranno più campi ancora.

■Il Fuhrer vi dirà: La guerra
durerà quattro settimane. Verrà l'autunno
esarete di ritorno. Ma

verrà l'autunno ese ne andrà,
molte volte tornerà ese ne andrà, evoi
non sarete di ritorno. (...)
Quando sentirò dire che siete al Capo Nord
ein India enel Transvaal, saprò soltanto
dove bisognerà cercare le vostre tombe.

■L'Imbianchino [Hitler] dice:
Quanti più cannoni saranno fusi
tanto più alungo durerà la pace.
Allo stesso modo si dovrebbe dire:
Quanta più semente sarà seminata
tanto meno sarà il grano raccolto.
Quanto più manzi saranno macellati
tanto meno carne ci sarà sul mercato.
Quanto più neve si scioglierà sui monti
tanto più asciutti saranno ifiumi.

■Sempre esempre
èil vincitore che scrive la storia
dei vinto

el'uccisore sfigura
Ilineamenti della vittima.
Dal mondo

se ne va il più debole, earimanere
èla menzogna.

I
■Dubitate dell'ovvio,
all'apparenza inoffensivo.
Sondate soprattutto ciò che pare naturale.
Vi preghiamo
quello che succede abitualmente
non trovatelo normale.

Di nulla sia detto "È normale"
in questo tempo
di sangue edisordine
di meditata arbitrarietà

di umanità disumanata

Nulla deve sembrarvi naturale

così che nulla sia ritenuto immutabile.

* ● ●

■La guerra che verrà non sarà la prima
enon sarà neppure l'ultima.
Dopo di essa tra ivinti
ipoveri patiranno la fame;
tra ivincitori ipoveri
patiranno la fame *ugualmente.

■Quando la guerra comincerà
forse ivostri fratell i muteranno
eiloro volti saranno irriconoscibil i.

Ma voi dovete rimanere uguali.
Andranno in guerra, non
come ad un massacro, ma
ad un serio lavoro. Tutto
avranno dimenticato.

Ma voi nulla dovete dimenticare.

Vi faranno ingollare grappa

■Chi sta invecchiando
mette il denaro in banca.
Davanti alle banche ci sono automobili
Prelevano il denaro per portarlo
nelle fabbriche di armi.
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OSSERVATORIO INTERNAZIONALE da Bruxelles

Nonostante siano stati concepiti vent’anni fa, icriteri proposti
da Robin Richardson in "Debates and Decision" rimangono una griglia stimolante
evalida per la valutazione di testi estrumenti di educazione interculturale.
Recentemente sono stati riproposti dall’Unesco edall’IPRA (l’Associazione
Internazionale per le Ricerche sulla Pace) nel manuale "Handbook Resource and
Teaching Material in Conflict Resolution, Education for Human Rights, Peace and
Democracy" (Parigi, 1994), frutto della cooperazione con insegnanti libanesi
particolarmente interessati alla mediazione dei conflitti. Le domande sono divise
secondo quattro aree di interesse: contenuti; immagini ed etnocentrismo;

metodologia; impostazione di fondo.
In appendice vengono inoltre riportate venti domande per una

^verifica generale di un progetto educativo.
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d i valutazionew

cultura, storia, ambiente, ecc. I) Si en¬
tra nel merito dell’esistenza delle per¬
sone in altre comunità? 2) Si mettono
in relazione le loro vite con quelle del¬
le persone nella propria comunità? 3)
Vengono descritte le vite di persone in
altre comunità in modo pluralista? 4)
Viene affrontato ciò che le comunità
hanno in comune eciò che le divide?
Per esemplo differenze di tipo socio-
economico in merito adisparità in ric¬
chezza, abitazioni, ecc. 5) Vengono af¬
frontati diversi aspetti di argomenti at¬
tinenti alla pace, ai diritti umani ealla

Contenuti

t r u m e n t i

priati di educazio¬
n e a l l a m o n d i a l i t à
a f f r o n t a n o i l m o d o

di vita delle perso¬
ne nelle rispettive
comun i tà i n modo

da mettere in luce come si svolgono le
relazioni fra le persone efra le comu¬
nità. Ciò include vari aspetti, per esem¬
pio: economia, vita sociale, vita indivi¬
duale (sentimenti, emozioni), politica.

S
a p p r o -
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democrazia? 6) Viene affrontato il mo¬
do in cui le diverse comunità possono
cooperare abeneficio della colletti¬
vità? 7) Vengono affrontati diversi mo¬
delli epunti di vista sulle possibilità di
migliorare le relazioni fra le comunità
ela società di cui fanno parte?

5) Vengono utilizzati termini razzisti?
6) Si suscita il rispetto per ivalori e

le norme degli altri edi altre comunità?
7) Sì mette in luce il fatto che esisto¬

no sia differenze sia tratti in comune?
8) Si mette in luce che le comunità

possono differire una dall’altra eche
queste differenze
influenzano la v i ta

dei rispettivi abi¬
t a n t i ?

9) Si mette in lu¬
ce che esistono dìf- J
fetenze anche al- i
l ’ i n t e r n o d e l l e c o - i

munirà? .
IO) Viene pre- d

s t a t a a t t e n z i o n e a l

ruolo delle donne edelle ragazze nel¬
l’ambito dei processi dì transizione?

3) Vengono offerte sufficienti possi¬
bilità di identificarsi anche achi pro¬
viene da un contesto diverso rispetto
alla cultura in cui ìmateriali sono stati
prodotti?

4) Vengono presentate prospettive
sufficientemente generali e/o personali

per quel che riguar¬
da la possibilità di
agire in prima per¬
sona? Si suggerisce
c h e i l m o n d o n o n
può essere cambia¬
to 0che chi appren¬
de può dare il pro¬
prio contributo ari¬
c e r c a r e s o l u z i o n i

possibili?
5) Si richiede achi utilizza imate¬

riali di impegnarsi ed assumere respon¬
sabilità in prima persona?

6) Viene utilizzato un tono moraliz¬
zante odi predica?

' a .

JK .Immagini, etnocentrismo, pregiudizi
Strumenti di educazione alla mondia¬

lità non dovrebbero includere informa¬

zioni di tipo etnocentrico eevocare l’idea
della supremazìa della propria comunità.
In una prospettiva interculturale èimpor¬
tante sottolineare che ciascuna comunità
segue il proprio cammino di sviluppo, un
cammino non necessariamente sìmile a
quello di altre comunità. Va evitata l’in¬
clusione nei materiali educativi di testi ed
illustrazioni che contengano una caratte¬
rizzazione negativa della vita in altre co¬
munità, così come vanno evitate indica¬
zioni che indichino la superiorità di una
comunità rispetto alle altre. Tali caratte¬
rizzazioni ed immagini negative vanno
anche evitate nei confronti delle donne.
In generale l’informazione non dovrebbe
contenere elementi di razzismo, stereoti¬
pi epregiudizi. L’immagine degli altri e
di altre comunità dovrebbe poter pre¬
sentare sfumature diverse esaper met¬
tere in luce le differenze che esìstono
fra persone efra comunità.

1) Si incontrano informazioni aca¬
rattere etnocentrico odescrizioni rela¬
tive all’altro ead altre comunità di tipo
negativo eche denotano un atteggia¬
mento di superiorità?

2) Sì assume, implicitamente oespli¬
citamente, che gli altri popoli ecomu¬
nità siano passati attraverso gli stessi
stadi di sviluppo della propria comunità,
ma non siano egualmente avanzati?

3) Vengono menzionati ipregiudizi
relativi agruppi, comunità eculture cui
appartengono le persone cui si fa rife¬
r i m e n t o ?

4) Vengono utilizzati termini sessisti?

i

1I .i %■'-k ii <

Metodologia

Strument i d i educaz ione a l la mon¬
dial i tà dovrebbero fare r i fer imento al la
vita di tutti igiorni ealle esperienze
concrete dì chi apprende ed essere in
grado di suscitarne l’interesse el’atten¬
zione in riferimento ai temi trattati.

1) Si cerca un collegamento con l’e¬
sperienza di chi utilizza imateriali, ciò
che già sanno, osservano ecc.?

2) Icontenuti vengono presentati in
modo che ch i u t i l i zza imater ia l i c i s i
possa relazionare? Vi èuna possibilità
di riconoscersi nelle storie che vengo¬
n o n a r r a t e ?

Impostazione di fondo

Strument i d i educaz ione a l la mon¬

dialità dovrebbero saper riallacciarsi al
livello iniziale di chi apprende ed offri¬
re occasioni per mettere in discussione
tali condizioni di partenza. Dovrebbero
a v e r e u n ’ i n fl u e n z a s i a a l i v e l l o d e l l e

conoscenze, sia delle abilità, sia degli
atteggiamenti.

1) Imateriali possono venire capiti
dalle persone acui sono indirizzati?

2) Sono materiali che possono risul¬
tare stimolanti per il tipo di scuola edì
alunni per cui sono pensati?

3) Vengono offerte informazioni si¬
gnificative easufficienza? In altre pa¬
role, chi apprende ha l’opportunità di
aumentare il proprio sapere?

4) Vengono offerte possibilità achi
apprende per sviluppare abilità?

5) Vengono offerte opportunità per
influenzare gli atteggiamenti di chi ap¬
prende?

6) Il linguaggio utilizzato èda rite¬
nersi chiaro eappropriato?

«

r
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zìone intemazionale, per esempio problemi
quali la povertà, la violenza, l’oppressione,
l ’ a m b i e n t e ?

7.Informazione- Viene incoraggiato l’ap¬
profondimento dì fatti edati chiave riguar¬
do al mondo moderno quali date, eventi,
nomi eposizione di paesi, personalità rile¬
vanti, materie pri¬
me, sistemi politici,
fede religiosa?

8. Acquisire mag¬
giore consapevolezza
dal lo studio d i a l t re
c u l t u r e - V i è u n o

sviluppo, da parte
di chi apprende,
della comprensione
d e l l a n a t u r a u m a n a

edel le soc ietà uma¬

ne equindi di una
maggiore
prensione
propria cultura e
s o c i e t à a t t r a v e r s o
l o s t u d i o d i a l t r e
c u l t u r e e s o c i e t à ?

9. Giustizia -Si in¬

coraggia chi ap¬
prende aconsidera¬
r e c h e l e r e l a z i o n i

fra gli esseri umani
efra gruppi di esse¬
r i u m a n i d o v r e b b e ¬

ro esser basate su i

principi di giusti¬
z i a ?

azioni specifiche, modi di influenzare l’o¬
pinione pubblica, condizionare iprocessi
d e c i s i o n a l i ?

VENH DOMANDE DI VERIFICA

N e l l a d e fi n i z i o n e e v e r ì fi c a d i u n

progetto educativo èutile porsi le se¬
guenti domande per ciascuna attività o
n u c l e o d i l a v o r o :

1) Come posso applicarlo nella mia
pratica educativa?

2) Perché? Risponde alle finalità
della scuola/della mia scuola? Èprati¬
cabile da parte di un insegnante/da par¬
t e m i a ?

3) Cosa? Presenta obiettivi di svi¬
luppo cognitivo, di abilità, di atteggia¬
menti, di valori?

14. Relazioni personali -Si incoraggia chi
apprende asviluppare rispetto per idiritti e
isentimenti delle persone con cui sono in
più stretto contatto -fra di loro, in famiglia,

nei rapporti di cop¬
pia?

Che hai imparato ascuola? 15. Rispetto per
mot i vaz ion i eve r i t à -

Si incoraggia chi ap¬
prende ad esaminare
le idee in modo criti¬
co, afornire erichie¬
dere mot ivaz ioni e
ragioni per le opi¬
nioni espresse ea
modificare il proprio
p u n t o d i v i s t a d i
fronte all’emergere
di nuovi elementi?

16. La scuola nella
società -Si favorisce

Che cosa hai imparato oggi ascuola,
caro bambino mio?

Che cosa hai imparato oggi ascuola,
caro bambino mio?

Ho imparato che Washington non ha mai
detto una bugia
ho imparato che isoldati non piangono mai,
ho imparato che siamo tutti liberi,
ecco che cosa mi ha detto il maestro:

ecco che cosa ho imparato ascuola oggi,
ecco che cosa ho imparato ascuola. (...)
Che cosa hai imparato oggi ascuola,
caro bambino mio?

Che cosa hai imparato oggi ascuola,
caro bambino mio?

Ho imparato che la guerra non è
niente male,
ho imparato quelle bellissime che
abbiamo fatto,
abbiamo combattuto in Germania

ein Francia,
eun giorno potrei avere anch'io
la mia occasione:

ecco che cosa ho imparato ascuola oggi,
ecco che cosa ho imparato ascuola.

Le seguenti venti domande possono
essere utilizzate per riflettere sulTeffi-
cacia educativa degli strumenti utiliz¬
zati nel facilitare Tapprendimento de¬
gli studenti ecome verifica generale di
progetti eprocessi educativi soprattut¬
to da un punto di vista interculturale:

c o m -

d e l l a

una comprensione
da parte di chi ap¬
prende dei modi in
cui l ’educazione in
generale ela propria
educazione in parti¬
colare ècondiziona¬
ta dalla distribuzio¬
ne del potere edella

1 7 . A u t o s t i m a -
Vengono create le
condizioni per far sì
che chi apprende
sviluppi confidenza

1. Analisi del contesto -Viene stimolata la

conoscenza del contesto relativo ai proble¬
mi contemporanei —per esempio relativo a
questioni di potere, autorità, processi deci¬
sionali, distribuzione della ricchezza, con¬
flitti di interesse, divergenze di opinioni?

2. Apprezzamento di altre culture -Viene
incoraggiato l’apprezzamento delle con¬
quiste edelle idee proprie di altri contesti
culturali -per esempio in campi quali la
letteratura, la musica, le arti visive, l’archi¬
tettura, il design ecc..., ela comprensione
delle religioni edelle ideologie politiche?

3. Comunicazione Interculturale -Vengono
forniti strumenti per sviluppare abilità nel-
l ’ a m b i t o d e l l a c o m u n i c a z i o n e i n t e r c u l t u r a ¬

le? Per esempio, come affrontare situazio¬
ni socia l i in cui s i v iene discr iminat i acau¬

sa di pregiudìzi oin cui si può essere con¬
dizionati dai propri pregiudizi?

4. Concetti relativi all’azione -Vengono svi¬
luppati concetti quali: azione dei governi,
iniziative locali, riforme, rivoluzioni, grup¬
pi di pressione, costituzione, ruolo della
legge, lotta armata, nonviolenza, diritti?

5. Empatia -Vengono suggeriti eincorag¬
giati modi di mettersi nei panni degli altri,
immaginare con profondità isentimenti, le
percezioni, le aspettative, le intenzioni del¬
le altre persone, includendo persone che
appartengono aculture osocietà diverse
dalla propria?

6. Problemi globali -Viene stimolata la
comprensione di problemi per iquali ène¬
cessario analizzare il contesto globale eche
vanno gestiti nell’ambito di una coopera¬

lo. Preconcett i -
V i e n e f a v o r i t a l a

consapevolezza dei
modi in cui ipropri
punti di vista ele proprie percezioni vengo¬
no influenzate elimitate da fattori quali la
propria cultura, società, nazionalità, ecc...?

il. Partecipazione nella scuola -Viene fa¬
vorito Io sviluppo di abilità importanti per
la partecipazione alla vita sociale epolitica
della propria comunità -per esempio ri¬
guardo ai processi decisionali, alla comu¬
nicazione ealle regole base della parteci¬
pazione democratica?

12. Partecipazione nella scuola -Viene fa¬
vorito lo sviluppo di competenze relative a
prendere oinfluenzare decisioni che ri¬
guardano la propria vita ascuola -per
esempio su come viene gestita la scuola e
l’organizzazione degli studi?

13. Partecipazione nella società mondiale -
Viene favorito lo sviluppo di competenze
re la t ive ad influenzare la soc ie tà mondia le

nel suo complesso, per esempio attraverso
un consumo critico, l’uso del tempo libero,
l’attività politica, la raccolta di fondi per

J. Ryce, FolkSongs, Guanda

l i
i n s e s t e s s o / a - u n
s e n s o d e l p r o p r i o

valore come indivìduo, una fiducia realisti¬
ca nelle proprie abilità, un senso di rispetto
per la propria cultura?

18.1 propri interessi ela società mondiale -
Si incoraggia chi apprende aconsiderare
che cercare di realizzare ìpropri interessi
richiede, in un mondo interdipendente, I
cooperazione eil coordinamento con per¬
sone di altri paesi?

19. Solidarietà -Si creano le condizioni
per sviluppare partecipazione esolidarietà
con le vittime di particolari eventi

a

e p r o ¬
cessi sociali? In particolare, viene stimola¬
ta solidarietà con ipoveri egli oppressi
che in paesi diversi dal proprio?

20. Elementi In comune -Si incoraggia chi
apprende ad identificare le cose principali
che tutti gli esseri umani hanno in comune,
indipendentemente dalla loro cultura o
zionalità- in particolare le aspirazioni evo¬
cate da termini quali autorealizzazione, au¬
tostima, significato, creatività?

a n ¬

n a ¬
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t e r r i t s a r ì o
a c u r a d i M O N I C A A M A D I N I

Mine per caso:
dalla casualità alla mondialità

arante l’ultimo quinquennio, nella
storia delle guerre si èaperto un nuovo doloroso capitolo rap¬
presentato dai conflitti sviluppatisi aU’interno di singoli sta¬
ti nazionali edal proliferare dell’uso delle cosiddette Armi
Leggere (“small arms”). “Una recente ricerca delle NU ha
indicato nel mercato mondiale delle armi leggere alcune ca¬
ratteristiche particolari: mentre igrandi sistemi d’armi si pos¬
sono acquistare solo da commercianti eproduttori, le armi
“piccole” possono essere prese ai militari oalla polizia, ac¬
quistate dai privati, importate di contrabbando osottratte al
nemico in occasioni di scontri tra fazioni rivali”.' Lasciamo
intuire ai lettori possibili conseguenze quali il diffondersi dei
commerci illegali, l’utilizzo di queste armi da parte di ban¬
de irregolari ela possibilità di scatenare il proprio odio sul-
rimmediato vicino. Conseguenze
atroci, purtroppo, si verificano anche
adistanza di tempo, come nel caso
delle mine antipersona che ogni an¬
no sono responsabili della morte o
della mutilazione di decine di mi¬
gliaia di civili nelle regioni in cui il
conflitto ormai èspento. Rave Me
Grath, professionista dello smina¬
mento, si appella ad un’unica possi¬
bile soluzione: “è ormai chiaro atut¬
ti che non si può fare affidamento sul¬
le rappresentanze aottica mercantil-
militare, per cercare di risolvere ipro¬
blemi delle popolazioni civili. Do¬
vranno essere le popolazioni aforza¬
re igoverni”. Il CEM da tempo ha

raccolto efatto proprio questo appello e, grazie aPadre Mar¬
cello Storgato, ha contribuito adiffondere una cultura della
nonviolenza euna sensibilizzazione intorno alla Campagna
Antimine. Aconferma esostegno della suddetta opera infor¬
mativa eformativa, questo mese vi proponiamo un percorso
didatt ico nato dal l ’ incontro “causale” tra Padre Marcel lo ele
alunne di IV Gdel l ’ Ist i tuto “V. Gambara di Brescia”. Le ra¬
gazze, frequentanti il liceo socio-psico-pedagogico, sono sta¬
te accompagnate al CEM da Rosalba Panaro, professoressa
di filosofìa epedagogia, per assistere ad un incontro sul tema
dell’interculturaiità ma, acausa di un imprevisto organizzati¬
vo, hanno affrontato un argomento aloro quasi sconosciuto:
le mine antipersona (MAP). Aquesto incontro sono seguiti ul¬
teriori approfondimenti che hanno suscitato nelle ragazze il

desiderio di realizzare un progetto
concreto per contribuire alla lotta
contro le mine. Tramite una campa¬
gna dì sensibilizzazione sono state
raccolte firme per la messa al bando
di questi ordigni, ma tutto ciò non ri¬
sultava ancora soddisfacente. Che fa¬
re? Perché non coinvolgere ipiù pic¬
coli? Nuovi personaggi entrano quin¬
di in scena: le classi quarta equinta
della Scuola Elementare “S. Raffael¬
lo” di Brescia, le maestre Mina eRo¬
s a e l a D i r e t t r i c e D i d a t t i c a T i z i a n a
Rossetto. L’obiettivo dei percorso di¬
dattico ipotizzato non si esauriva nel¬
la trasmissione di contenuti ma mira¬
va acoinvolgere ead incuriosire i

Ringraziamo Elena Mottinelli ele ragazze
della IV Gdell’Istituto "V. Gambara"
per la disponibilità ela collaborazione.
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V o c i d a l t e r r i t o r i o

Aproposito del momento ludico, èinteressante osservare
il seguente dato: ibambini che avevano lavorato con meto¬
di di comunicazione edi prevenzione dei conflitti, hanno sa¬
puto indirizzare meglio iloro delegati bandati; al contrario,
negli altri gruppi si sono verificate tensioni maggiori, inci¬
denti di percorso efrustrazioni. Per quanto concerne, inve¬
ce, il test iniziale eil test finale sono stati raccolti iseguenti
dati, su un campione di 32 bambini:

bambini con l’utilizzo dei linguaggi propri della loro età. Lu¬
nedì 15 dicembre 1997 il lavoro ha preso il vìa seguendo al¬
cune fasi: presentazione econoscenza personale dei bambini,
simulazione di un’intervista comprendente un’esposizione
teorica, segnalazioni su cartina dei Paesi produttori evittime
di mine evisione di modellini in legno; il tutto corredato da un
test iniziale per “sondare il terreno” eda uno finale per verifi¬
care irisultati ottenuti. Non sono inoltre mancati aspetti più
coinvolgenti per ibambini, quali un gioco di simulazione, la
visione di una videocassetta riassuntiva eun momento di dia¬
logo aperto.

TEST INIZIALE

RISPONDI ALLE DOMANDE SCEGUENDO TRA QUELLE INDICATE.

LHAI GIÀ SENTHO PARLARE DELIE MINE AmiPERSONA?
GIOCO DEL SOCCORRITORE A . S i 2 0

12-B . N o

Preparare un campo minato abbastanza grande, con le mi¬
ne ben visibili, anche se costruite in modo rudimentale. Por¬
re un orsacchiotto oaltro animale-giocattolo in una estremità
del campo. Bambini ebambine siedono tutto intorno, in due
squadre. Un bambino, prescelto dalia squadra con il compi¬
to di andare aliberare l’orsacchiotto passando tra le mine,
viene bendato. Per assicurarlo durante il percorso, icompa¬
gni di squadra gli suggeriranno le mosse “sicure”. Se incap¬
pa in una mina, il gioco si ferma epassa all’altra squadra. E
c o s ì v i a .

2. SAI CHE DANNI PRODUCONO?
A . S i

B . N o

C. Si, ma non sono ben informato

1 0

5

1 7

3. SAPEVI CHE LTTALIA PRODUCE MINE AmiPERSONA?
A . S i

B . N o

C. Ne ho sentito parlare alla televisione

4

2 2

6

4. nINTERESSA QUESTO ARGOMENTO?
A. Si

B. No, per niente
C. Non lo so perche non so di che cosa si tratti

3 0

0

2Ob ie t t i vo —rende re i bamb in i co -
s c i e n t

c o l l

Le studentesse della IV G, al termine del percorso didatti¬
co, hanno rilevato alcuni aspetti fondamentali:

1) il coinvolgimento emotivo dei bambini dinanzi al fil¬
mato che presentava nella reale drammaticità il problema
delle mine antiuomo sparse in Angola;

2) la partecipazione attiva nella ricerca di possibili solu¬
zioni al problema delle mine;

3) l’importanza del gioco quale elemento di lettura dei
processi di socializzazione presenti nella classe;
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V o c i d a l t e r r i t o r i o

4) la significatività della presenza dell’insegnante per la
corretta attivazione delle dinamiche del gioco;

5) il rapporto positivo instauratosi tra ibambini ele “tiro¬
c i n a n t i ” .

Dal canto nostro, noi del CEM non possiamo che augurar¬
ci che esperienze simili aquesta contribuiscano adar voce al¬
le incommensurabili sofferenze fisiche epsicologiche acui so¬
no sottoposte le vittime delle mine antiuomo (e delle armi leg¬
gere in generale), il cui dolore vale ben più dei profitti edegli
interessi sottostanti. “Il futuro del processo di immunizzazio¬
ne globale, comunque, dipenderà da quale delle due forze pre¬
varrà: il riconoscimento onesto dell’inderogabile necessità di
fermare erisanare il disastro umanitario-socio-economico-
ambientale provocato dalle MAP esimilari; oppure la voglia
dei quadri militari di continuare ainvestire in sistemi detti in¬
telligenti”, “progrediti” di mine terrestrî  nonostante la riĉnosciuta inutilità tattica dì questi sistemi ^ ®

TEST FINALE

PRESENTATO ALLE CLASSI 4* e5* ELEMENTARE DELU SCUOLA
"S. RAFFAELLO"i
RISPONDI ALLE DOMANDE SCEGQENDO TRA LE LETTERE A,B,C.

1. CHE COSA SONO LE MINE ANTIPERSONA?

A) Trappole che legano ipiedi.
B) Bombe che scoppiano euccidono oferiscono la persona. Per: 32
C) Contenitori di biglie.

P e r : 2 6 %

9 4 %

Per; 0 0 %

ZQUALI SONO IPAESI NEL MONDO IN CUI CÈ IL MAGGIOR NUMERO DI MINE?

A) Stat i Unit i .

B) Polo Nord.
C) !Paesi Africani (Angola, Sudan, Mozambico).

Per : 3

Per : 1

P e r : 3 2

8 %

3 %

8 9 %

3. CHE DANNO PRODUCONO LE MINE ALLE PERSONE EALL’AMBIENTE?

A) Feriscono gravemente la persona, distruggono abitazioni
ecampi.
B) Strappano ivestiti.
C) Non producono danni.

— — j

LVIII Festival del cine
africano di Miliho

P e r ; 3 2

Per : 2

Per : 0

9 4 %

6 %

0 %

nova li suo appuntawèrrto dal ̂al 26 marzo' nei cinema
w.̂ lcjs, S. Lorenzo eall'auditorlum San Fê le (Mi),
organato dal Coe (Centro orientarne

®|?pprsfenta un'occasionexoncreta diJedi confronto con I'

4. PERCHÉ LE MINE VENGONO DISSEMINATE NEL TERRENO EUSATE
COME ARMI DA GUERRA?

A) Per far divert ire ibambini.

B) Per uccidere più persone possibili.
C) Per rovinare il paese soprattutto dal punto di vista
economico .

P e r : 0 0 %

P e r : 1 8 4 9 %

P e r 1 9 5 1 %

5. SECONDO TE èGIUSTO CHE L'TTAUA ABBIA DECISO DI NON PRODURRE
PIÙ LE MINE?
A) Sì.
B) No.
C) Non lo so.

P e r : 3 2

Per : 2

Per : 0

9 4 %

6 %

0 %

6. PER TE ÈIMPORTANTE INFORMARE LE PERSONE SUL PROBLEMA
DELIE MINE ANHPERSONA?

A) Si.
B) No.
C) Alle persone non interessa.

P e r : 3 4

Per : 0

Per : 0

1 0 0 %

FESTIVAL i0 %
0%.

C I N E M A IW

AFRICANO‘R. Cucchini, Le 3rmi piccole crescono. Cresce il bazar della violenza.,
in Missione Oggi Dossier, 1996,2, p. 18.
’M. Storgato, Le mine "gavettoni" per ipoveri. Chi le fa echi ci casca,
in Missione Oggi Dossier, 1996,2, p. 24.

I
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EDUCARSI COI FUMETTI

NATHAN

s u i t u t u r o

d i R A F F A E L E M A N T E G A Z Z A
B R U N E T T O S A L V A R A N I

complessa, anche per l’oggettiva diffi¬
coltà di un’impresa delicata econtro¬
versa se persino nel sentire comune il
domani, in ambito scientifico efanta¬
scientifico, da parecchio tempo sconfi¬
na ormai inevitabilmente nell’oggi. Sta
di fatto che il lavoro preparatorio, du¬
rato oltre un paio d’anni, ela cura mi¬
nuziosa nei particolari hanno dato im¬
mediatamente i l loro frutto, con le
180.000 copie dell’albo d’esordio inti¬
tolato “Agente speciale Alfa” letteral¬
mente “bruciate” nel giro di appena 48
ore, ela rapida nascita di un’autentica
“nathannevermania”, condita ben pre¬
sto dall’inevitabile merchandising, vi¬
deogiochi, tarocchi, giochi di ruolo e
via commerciando... 1“colpevoli” di
cotanta esplosione rispondevano ai no¬
mi di Antonio Serra, Michele Medda e
Bepi Vigna, un terzetto di giovani au¬
tori, universalmente noti con l’epiteto
collettivo di “Banda dei Sardi”, mentre

‘ N a t h a n

Never, il futu¬
ro de l l ’Avventu¬

ra, l’Avventura del futu¬
ro”: cosi, nel giugno del “lonta¬

no” 1991 - in emblemat ica co inc iden¬
za con l’apertura della crisi irakena che
porterà alla guerra del Golfo —le edi¬
c o l e i t a l i a n e l a n c i a v a n o i l n u o v o f e n o ¬

meno editoriale di casa Bonelli, dedi¬
cato stavolta all’ambito poco consueto
per il nostro fumetto della “Science fic¬
tion”. In effetti, la gestazione dell’atte¬
sissimo “investigatore del futuro” era
stata, stando alle ammissioni della stes¬
sa casa editrice, decisamente lunga e
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la realizzazione grafica veniva affidata
aClaudio Castellini, al quale il trio ave¬
va raccomandato di predisporre icon¬
torni di un personaggio “che non asso-
migli anessun attore, con la barba di tre
giorni el’espressione triste”. 11 risulta¬
to grailco -di sicuro impatto emotivo
- lo conosc iamo (e come no i i
2.500.000 che ogni mese ne attendono
ansiosamente l’uscita...).

M a c h i è N a t h a n N e v e r ? A s s u r d a

quanto pianificata, tanto oppressiva
quanto perfettamente organizzata, la
“megalopoli-prossima-ventura” in cui
egli vive risulta chiaramente figlia del¬
la nuova fantascienza cinematografica
USA, rappresentata da film “cult” qua¬
li “Alien” esoprattutto “Biade Runner”
di Ridley Scott oda “Fuga da New
York” di John Carpenter. Non più am¬
bientazioni scintillanti, tute luccicanti
ed astronavi velocissime con relativi
astronauti sorridenti perché del tutto
convinti di rappresentare un punto di
non-ritorno nelle “magnifiche sorti e
progressive” dell’umanità, ma piutto¬
sto proiezioni prossime di un futuro as¬
sai simile al presente delle bidonvilles
odierne, dominate dall’angoscia edal¬
l’inquinamento diffusi, dalla spersona¬
lizzazione degli individui, dall’impos¬
sibilità di dialogare con chicchessia e
dalla violenza sia gratuita sia genera¬
lizzata. .. così disumanizzata e“danna¬
ta” (come non di rado la apostrofa lo
stesso Nathan) da non prevedere nep¬
pure il possesso di un nome proprio, in¬
dizio certo di civilizzazione, tanto da
essere achiunque nota semplicemente
come “la Città” ebasta! Particolarmen¬
te ardua —se non impossibile —da go¬
vernare, essa èstata dantescamente
suddivisa per livelli sovrapposti erigi¬
damente gerarchizzati: non essendo le
forze dell’ordine in grado di assicurare
una minima sicurezza ai cittadini, lo
Stato, anch’esso naturalmente privo di
identità, consente il proliferare di
Agenzie Private di Sicurezza eVigilan¬
za (tra queste, l’Agenzia Alfa cui ap¬
partiene il Nostro insieme ai suoi colle¬
ghi, da quella Legs che abbiamo già in¬
crociato in questa rubrica nel giugno
scorso al polacco genio dell’informati¬
ca Baginov). Èevidente il debito di un
simile paesaggio nei confronti dell’im¬
maginario giovanile “cyberpunk”, nuo¬
va definizione di una fantascienza sen¬
za progresso elargamente virtuale, in

cui la macchina sì fonde sempre più
spesso con l’essere umano: fino ad an¬
nullarne irispettivi confini, con esiti
non di rado più ributtanti che esaltanti...

Never esprime, per il momento, una
curiosa antitesi: èuno degli eroi più
‘freddi’ di Bonelli e, al tempo stesso, di¬
ce la crìtica specializzata, il più autore¬
vole candidato asvolgere il ruolo del
protagonista dal volto umano esoffer¬
to in una fantascienza afumett i t radi¬
zionalmente legata amolti, troppi su¬
pereroi. Osservazione -ci pare -asso¬
lutamente sacrosanta, soprattutto se pa¬
ragoniamo il gozzaniano emalinconi¬
co Nathan ad altri personaggi della ca¬
sa, da Tex ai vari Mister No eZagor. Pa¬
recchi sono gli aggettivi che potremmo
usare per evidenziarne itratti principa¬
li del carattere: fra gli altri, “problema¬
tico”, “amaro”, “pessimista”, “scontro¬
so”, “solitatio”, “solo”, “deciso” e, per¬
ché no, “frustrato”, adatti tutti, dunque,
asottol ineare l ’ indubbio debito che
Nathan ha contratto con un cl ima ro¬
mantica assolutamente post-litteram.
Integerrimo sul piano morale, Nathan
dà l’impressione di non apprezzare più
di tanto il proprio mestiere, spesso in¬
grato, quasi intendendo tirare acampa¬
re, disgustato più ancora che perplesso
sull ’andamento delle cose attorno alui.
Una caratterizzazione notevole, in tal
senso, riveste il suo collezionismo lar¬
gamente “retro”, fatto di raccolte di
“buone cose di pessimo gusto”: vecchi
dischi in vinile ealtrettanto antiquate
videocassette; per non parlare della bi¬
blioteca in cartaceo di Nathan, della
quale conosciamo alcuni fra ititoli che
gli sono maggiormente cari, dalla
“Commedia” dantesca a“L’ isola del te¬
soro” di Stevenson.. .

ducazione; con buona pace dei razio¬
nalismi pedagogici imperanti, con tutta
la loro enfasi sul carattere di adatta¬
mento al presente (e cioè al Mercato!)
c h e d o v r e b b e c o s t i t u i r e l ’ a n i m a d e i
processi formativi, crediamo che sì uc¬
cida letteralmente l’educazione, nelle
sue dimensioni pratiche come nelle sue
radici filosofiche, se non se ne fa un
percorso di liberazione di quelle tracce
di ulteriorità presenti neU’uomo enel¬
la donna.

L’educazione parte da un dato di in¬
compiutezza etenda aimmaginare, in¬
ventare, costruire futuri; tende anche a
costituire soggettività, èanzi una prati¬
ca di assemblaggio di soggetti; da qui il
suo fac i l e sc i vo la re ne l l a d imens ione
del plagio eda qui anche l’imperativo
apensarsi come attività aperta, mul¬
tiforme, mai chiusa su una sola dimen¬
sione ideologica oscientifica; educare
significa aprire le porte ai futuri che
verranno, che non possono mai essere
del tutto anticipati eprogrammati ma
che nemmeno possono essere lasciati in
balìa del caso. L’Utopia dell’educatore
èaffret tare un futuro di cui non cono¬
sce il volto, ma ne scorge itratti nello
sguardo del ragazzo odella ragazza che
gli sta davanti; questo èil lato profeti¬
co dell’educare, questa la sua declina¬
zione essenzialmente utopica.

La fantascienza fornisce ricchi spun¬
ti di riflessione attorno aqueste dimen¬
sioni dell’Ulteriorità (che non deve es¬
sere per forza declinata in chiave reli¬
giosa, ma che potrebbe anzi costituire
l’ancoraggio per un reale espregiudi¬
cato dialogo tra educatori laici, cristia¬
ni edi altre confessioni); rimandando al
terzo capitolo una analisi dei temi clas¬
sici del la fantascienza nel le loro con¬
nessioni econtaminazioni con altri co¬
dici ealtri campi del sapere, ci occu¬
piamo qui della portata educativa di al¬
cune tematiche: l’ulteriorità dell’Uni¬
verso, della Terra edella natura rispet¬
to àll’uomo; quella dello spazio edel
tempo rispetto alla loro misurazione
cartesiana ecronometrica, declinata nei
concetti di U-topia eU-cronia; quella
della selva dei codici umani enon ri¬
spetto al dominio della parola edella lo¬
gica formale; quella infine del decen¬
tramento edella scossa emotiva confe¬
rita dall’ idea di infinito in senso sia spa¬
ziale che temporale rispetto all’antro-
pocentrismo più omeno velato.

Tracce educative egioco delle
contaminazioni

Anticipiamo un paragrafo del testo
Mai dire Never di Raffaele Mantegaz-
za eBrunetto Salvarani di prossima
pubblicazione in un libro sui fumetti
per itipi dì Unicopli.

Educare significa portare-oltre; se
c’è una radice esistenziale che conferi¬
sce senso esignificato agli atti educati¬
vi essa risiede nella costitutiva tensio¬
ne all’ulteriorità che èpropria dell’e-
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che superano di milioni di volte le di¬
mensioni della Via Lattea, alla Terra co¬
me aun frammento infinitesimale di
materia che va raffreddandosi mentre
vaga per uno spazio sconfinato.

Sono pensieri che “danno ibrividi”:
ma si tratta del salutare brivido del de¬
centramento cognitivo da sé edall’an-
tropocentrismo che ancora ci trascinia¬
mo dietro; se l’uomo ela donna allora
sono circondati da altre creature, eda
infinite altre entità per le quali vale lo
shakespeariano “ci sono più cose in cie¬
lo ein terra, Orazio, che nella tua filo¬
sofia”, ciò non significa svalutare la di¬
gnità dell’essere umano, ma anzi, con¬
ferire ancora più forza alla dimensione
creaturale; lo sa bene la protagonista
del racconto di Ray Bradbury L'ultima
notte del mondo che prima di addor¬
mentarsi afianco del marito, entrambi
consapevoli che quella sarà, appunto,
l’ultima notte del pianeta, gli chiede se
ha chiuso il gas: gesto di una inutilità
tenera edignitosa; spodestati dal centro
del Cosmo, che occupavano abusiva¬
mente, l’uomo ela donna ritrovano in
questa dignità minimale la forza di co¬
noscere -sempre in parte, con una co¬
noscenza frammentaria, precaria e
mortale -quelle dimensioni altre di cui
sono testimoni; proprio apartire non
dal centro ma dalla periferia della peri¬
feria, da una delle tante razze su uno dei
tanti grumi di materia che vagano per
gli spazi siderali, si riattualizza l’utopia
hegeliana: “l’essenza dell’universo, in
un primo tempo celata echiusa, non ha
forza da resistere al coraggio che vuol
conoscerla: deve schiuderglisi dinanzi
agli occhi, emostrargli efargli godere
la sua ricchezza eprofondità” \

Ma vi èuna essenza dell’Universo,
essa ènon-umana; essa non risiede sul¬
la Terra, ma Oltre le stelle (albo n“ 13),
dove Nathan Never scopre isemi di for¬
me di vita che cercheranno momenta¬
neo alloggio in corpi umani; le sedi di
carne edi sangue che queste forme vi¬
tali scelgono sono precarie emortali: e
dopo la loro scomparsa non se ne andrà
certo il mondo, non svaniranno quelle
Stelle aproposito delle quali canta leo¬
pardianamente Guccini: “C’erano an¬
cora prima del respiro/ci saranno alla
nostra dipartita/ Forse fanno ballare ap¬
pesa aun filo/ la nostra vita/E in tutto
quel chiarore sterminato/ dove ogni
lontananza si disperde/guardando quel

silenzio smisurato/ l’uomo/ si perde”^
Eallora èproprio la fantascienza a

mostrarci come oltre l’uomo possano
esserci altre avventure per l’Universo;
che alla scomparsa dell’uomo non rea¬
girà con indifferenza, ma, aseconda del
nostro comportamento, con la dolce
memoria di una razza di cui raccontare
(in consessi composti da cani oda for¬
miche) le straordinarie leggende, come
nel poetico Anni senza fine di Clifford
Donald Simak*^; oppure con la paura eil
rammarico di chi racconta la storia di
una razza di dominatori persa nelle ir¬
realizzabili brame di conquista edomi¬
nio, come ifolli che tentarono di scon¬
gelare la Groenlandia nello straordina¬
rioromanzo Giganti à\ Mfred Doeblin’;
oancora, con l’infinita ripetizione di se¬
condi, terzi, ultra-uomini, come nel ver¬
t i g i n o s o d i O l a f S t a p l e d o n * .

Se l’uomo ela donna non sono più al
centro della creazione, se anzi essi so¬
no creature venute al mondo quasi per
sbaglio eper ironìa, come sembra sug¬
gerire Primo Levi nel racconto II sesto
giorno"^, può restare loro la dignità del¬
la memoria che lasceranno in eredità al¬
le nuove forme di vita che erediteranno
la Terra; Il pianeta azzurro può non fi¬
nire nelle fredde nebbie che caratteriz¬
zano le scene finali del perturbante film
di Franco Piavoli: ma con esso finirà di¬
pende anche dall’uomo edalla donna,
da come essi sapranno rispondere al co-
mandamento laico: “Vivi in questo
mondo come se fosse la casa di tuo pa¬
dre ■

Al fondo di queste dimensioni giace,
trasversalmente, la mai sopita volontà
di educare per andare oltre eper porta¬
re oltre; oltre la miseria della quotidia¬
nità, oltre l’imperativo dell’adattamen¬
to al “migliore dei mondi possibili”: im¬
maginando infiniti futuri einfiniti uni¬
versi, ben consapevoli di occupare, nel
promettente buio di una notte stellata,
“un posto che tanto di giorno non c’è”'.

Nonostante le quattro ferite narcisi¬
stiche (quella copernicana che spodesta
la Terra dal centro dell’Universo; quel¬
la freudiana che spodesta la coscienza
dal centro della vita psichica; quella
darwiniana che spodesta l’"homo sa¬
piens” dal centro della creazione; e
quella einsteniana che spodesta la stes¬
sa idea di centro dal suo posto privile¬
giato nelle indagini epistemologiche),
nonostante ogni insistenza poetica o
scientifica sulla loro piccolezza, l’uomo
ela donna persistono nel loro pensare
antropocentrico; eforse non c’è indivi¬
duo umano che non abbia provato la
tentazione di immaginare, sognando ad
occhi aperti, un mondo spopolato da una
catastrofe naturale onucleare, ese stes¬
so come unico sopravvissuto; èl’espe¬
r ienza desc r i t t a ne l r omanzo I o sono
leggenda di Richard Matheson% onel
fumetto di Dylan Dog, L'ultimo uomo
sulla terrd^\accanto al terrore ealla pau¬
ra, tale esperimento mentale mobilita il
senso di infinito potere che risiede nel¬
l’essere unici padroni di un pianeta, ul¬
timi rappresentanti della vita umana sul
terzo pianeta del Sistema solare.

Infinito potere einfinita solitudine,
in realtà; epensiamo che proprio da
questo connubio tra potere assoluto e
radicale nonsenso debbano partire dei
percorsi educativi; se l’uomo ela don¬
na popolano la Terra accanto ad altre
creature (animali epiante; ma anche la¬
ghi, rocce esabbie di deserti), il solo
pensare che sia possibile una finalizza¬
zione meramente umana di tutto ciò che
ci circonda sfiora il delirio; se poi pen¬
siamo in chiave cosmica ci appare an¬
cora più evidente la piccolezza della di¬
mens ione umana ne l l ’Un i ve r so . S i a a
livello temporale: ebasti ricordare che,
posto uguale aun anno il tempo di vita
dell’Universo la comparsa della razza
umana risale all ’ult imo secondo del
trentuno di dicembre; sia alivello spa¬
ziale: pensiamo astelle infinitamente
più grandi del nostro Sole, aGalassie

'L. Ligabue, Certe notti, dall’album Buon com¬
pleanno Elvis
■R. Matheson, Io sono leggenda
^cfr. albo n. 77 della collana “Dylan Dog”
^GW.F. Hegel, Lezioni sulla storia della filoso¬
fìa, La Nuova Italia,, Firenze 1981, voi. 1, p. 3
■F. Guccini, S/c/Zc, D ' a m o r e , d i m o r ¬
te edi altre sciocchezze, 1996
C.D. Simak, Anni senzay?wMondadori,, Mi¬

l a n o 1 9 9 2

’A. Doeblin, Giganti, Mondadori, Milano 1984
*O. Stapledon, Infinito, Mondadori, Milano
1 9 9 0

”RLevi, in Racconti, Einaudi, Torino 1997
N. Hikmet, Forse l’ultima lettera aMehmet,

in 34 Poesie d'amore, Mondadori, Milano 1996.
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a c u r a d e l l a R e d a z i o n e

sfomiazione della società, contro la tendenza amette¬
re in primo piano gli attori statali, irappresentati dei
governi ela diplomazia ufTiciale.

Autore: Enrico Chiavacci
S A G G I

Titolo: Dal dominio alla pace.

Autore: Luciano Martini (a cura)
Titolo: Mare di guerra, mare di reiigioni. Il caso
med i t e r r aneo .

Casa Ed.: La Meridiana. Molletta (BA), 1993, pagg. 166
Prezzo: £. 22.000 A u t o r e : G i u l i a n o P o n t a r a

Chi vuole essere oggi costruttore di pace deve essen¬
zialmente misurarsi con tre ambiti principali: le guer¬
re, l’oppressione tra Nord eSud, l'abuso dell’ecosi¬
stema. Questo libro rappresenta uno strumento essen¬
ziale per capire sia la Parola che non passa eche giu¬
dica costantemente le nostre scelte, sia iproblemi sem¬
pre nuovi che si pongono achi questa Parola di Pace
vuole viverla nella storia. Esse riassumono l’interro¬
gazione degli eventi che con rara lucidità l’autore con¬
duce da oltre un ventennio alla luce della pace.

Titolo: La personalità nonviolenta.
L’autore si interroga su quale sia il tipo di persona più
adatta ad essere portatrice di una matura cultura della
pace, soffermandosi sulle sfide cui deve far fronte og¬
gi esui fattori del processo educativo che favoriscono
oimpediscono “lo sviluppo di soggetti morali fomiti
di una personalità nonviolenta’’.

Casa Ed.: ECP, San Domenico di Fiesole (FI),
1994,pagg. 208
Prezzo: £. 24.000

Il testo va alla ricerca delle responsabilità delle reli¬
gioni nello scatenarsi dei conflitti bellici eanalizza le
difficoltà che esse incontrano quando vogliono realiz¬
zare una positiva coesistenza avendo di mira la costru¬
zione della pace. Si prendono in esame le grandi reli¬
gioni abramìtiche (Ebraismo, Cristianesimo, Islam) in
seno all’Europa eal Mediterraneo, evengono consi¬
derate le questioni che riguardano irapporti tra Israele
eiLuoghi Santi, Israele eiPalestinesi, Israele ela San¬
ta Sede, oltre al conflitto nella ex-Jugoslavia.

A u t o r i : A A . V V.

Titolo: Media, guerre cpace.
Autori: AA.W.

Idue saggi di questo volume analizzano il ruolo che i
mezzi di comunicazione di massa, rivoluzionati dalle
nuove tecnologie, rivestono oggi epotranno giocare
domani di fronte alle sfide della pace edella giustizia:
limiti erisorse di uno strumento in cui ir ischi dell ’o¬
mologazione convìvono afianco delle potenzialità di
c a m b i a m e n t o .

Titolo: La pace come ‘ideale storico concreto*.
Casa Ed.: ECP, San Domenico di Fiesole (FI), 1994, £.
20.000, pagg. 128

Autore: Paolo Cardoni Prezzo: £. 20.000

Titolo: Irene eOrbilius. Il dibattito pedagogico
sull'educazione alla pace negli anni Ottanta.

“Si può oggi assumere la pace conie “ideale storico
concreto’’ (per dirla con Maritain)? Esperabile che le
sofferenze accumulate facciano degli uomini del XXI
secolo degli operatori di pace? Si può ragionevol¬
mente coltivare l’utopia die gli uomini, non più per
paura, ma per virtù preferiscano le vie della pace a
quelle della guerra? Ein questa direzione quali azio¬
ni intraprendere?"

Casa Ed.: ECP, San Domenico di Fiesole (FI),
1992, pagg. 192 PROPOSTE

Prezzo: £. 20.000 Autore: Verena Sommerfeld

Èpossibile educare realmente alla pace nella scuola?
Conciliare finalità, comportamenti, contenuti emeto¬
di di lavori ispirati a“Irene” -la dea greca della pace
-con finalità, contenuti esoprattutto metodi di lavo¬
ro dei discendenti di “Orbilius” -il famigerato mae¬
stro picchiatore immortalato da Marziale? Per rispon¬
dere l’autore, partendo dalla stessa definizione dell’i¬
dea di pace, ricostruisce il dibattito che si èsvolto nel¬
l’ultimo decennio tra pedagogisti cspecialisti di pro¬
blemi educativi. Non mancano indicazioni bibliogra¬
fiche edi materiali utili per rorientamento degli inse¬
gnanti in questo campo.

Titolo: Guerra epace nella stanza dei bambini. Star
bene con /propri figli.
Casa Ed.: La Meridiana, Molfetta (BA), 1996, pagg, 104
Prezzo: £ . 22 .000E S P E R I E N Z E .

Quali sono igiocattoli utili equali quelli dannosi per
inostri figli? Perchè ibambini giocano alla guerra e
giocando impongono spesso con violenza la loro vo¬
lontà? Da dove nasce la loro aggressività ecome la si
può affrontare? Aquesti interrogativi cerca di trovare
risposte questo libro spiegando, attraverso esempi co¬
muni aH’esperìenza di ogni genitore, quali tensioni e
quali sentimenti vivono ibambini ecome li elabora¬
no attraverso il gioco.

Autore: Hildegard Goss-Mayr

titolo: Come inemici diventano amici. Insieme per la
nonviolenza, la giustizia ela riconciliazione.
Casa Ed.: EMI, Bologna, 1997, pagg. 256

Prezzo: £. 18.000

Jean Goss esua moglie Hildegard Mayr, sono mes¬
saggeri di un cammino di liberazione che rompe la spi¬
rale della violenza edell’inimicizia, al di là di tutti i
confini linguistici, culturali, religiosi epolitici. Que¬
sto libro offre una testimonianza coinvolgente delle
esperienze di riconciliazione vìssute da molti popoli
in Europa eAsia, in America Latina eAfrica.

Autori. G. Mattai, B. Marra
Titolo: Dalla guerra all’Ingerenza umanitaria. Autore: Rete di Educazione alla Pace
Casa Ed.: SEI, Torino, 1994, pagg. 232 Titolo: L’ascolto eil conflitto.
Prezzo: £ . 25 .000

Casa Ed.: La Meridiana, Molfetta (BA), 1993, pagg. 126
L’ideologia della guerra edelie violenze “necessarie”
èdura amorire, esi èanzi rinvigorita nel dibattito eti¬
co che accompagnò la guerra del Golfo contro Sad¬
dam. Gli autori interrogandosi sulle ragioni di tale ra¬
dicamento, cercano di tracciare una via che porti de¬
cisamente “oltre la guerra”, ad un nuovo modello di
difesa nonvioicnta capace di meglio evocare la svolta
epocale della caduta dei blocchi dopo il 1989. il libro
esamina inoltre iproblemi posti dai sempre più nu¬
merosi interventi militari decisi per finalità umanita¬
rie erichiamandosi all’ultimo insegnamento della
Chiesa definisce le lince morali epolìtiche di una ve¬
ra cultura della pace.

Prezzo: £. 24,000

Presentiamo tre piccoli opuscoli della serie “Alterna¬
tive” delle edizioni Gruppo Abele di Torino che vo¬
gliono essere delle proposte per educare ed educarci a
comportamenti di pace.

Frutto di un Convegno Nazionale organizzato dal
REAP (Rete Nazionale di Educazione alla Pace) que¬
sto testo vuole convincere che ènecessario un inve¬
stimento educativo per cambiare nel segno della non
violenza le culture ele istituzioni di una determinata
società, questo perchè la pura esemplice polìtica èlet¬
tera morta senza un radicamento nella crescita com¬
plessiva eindividuale delle nuove generazioni. Tra i
contributi apportati al Convegno eaquesto libro che
ne costituisce appunto gli atti, sì annoverano quelli di
alcuni nostr i col laboratori .

Au to re . S imona Sharon i

Titolo: La logica della pace. La trasformazione dei con¬
flitti dal basso.

L’autrice qui valorizza l’azione dei movimenti socia¬
li dal basso per il niantenìmento delia pace cla tra-
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AL CINEMA CON IL MONDO

d ì L I N O F E R R A C I N
e M A R G H E R I T A P O R C E L L I

Due individui simili entrano in contatto
più facilmente di due individui diversi
La somiglianza non si nota mai,
solo la differenza provoca shoc.
L’ottavo giorno èquello in cui gli uomini
scoprono la parte migliore di sé.

L ' O T T A V O G I O R N O

Regia, Soggetto, Sceneggiatura: Jaco Van Dormael
Paese d’origine: Belgio/Francia 1996
Interpreti: Daniel Auteuil (Harry), Pascal Duquenne (Georges)
Durata; 118 min.
Premi: migliori attorun iprotagonisti al Festival di Cannes del 1996
Distribuzione video: Mondadori
Pubblico: tutti gli ordini

gazzo down. "L’ottavo giorno" èla storia di Harry che, abbandonato dal¬
la moglie edalle figlie perché troppo assorbito dal suo lavoro, decide di
togliere le mani dal volante della sua auto in corsa per... ma investe il
cane di Georges, ragazzo down, che sotto la pioggia, di notte, sta cer¬
cando di tornare acasa dalla madre. Obbligato dalla testardaggine di
Georges, Harry lo accompagnerà prima dalla sorella che non lo vuole,
poi finalmente in istituto. Nel frattempo idue giorni insieme alla diver¬
sa sensibilità di quel ragazzo, che si muove libero, einsieme prigionie¬
ro, tra le regolari evuote consuetudini della società, hanno costretto
Harry aviversi eavivere gli altri in un modo nuovo. Harry lascia le ma¬
ni dal volante... ("un bel minuto tutto per noi") ...e si risveglia su una
panchina con tra le mani le foto delle figlie. "L’ottavo giorno" èil giorno
del loro incontro.
Il regista: Van Dormael ha già avuto un buon successo di pubblico, eso¬
prattutto di critica, con la sua opera prima, visionaria epoetica (Jaco è
un nome d’arte, quello di quando era clown in un circo), "Totò le héros"
del 1991: storia di un vecchio convinto di essere stato scambiato alla
nascita con un vicino di casa, che così ha vissuto una vita più ricca ese¬
rena della sua, quella vita che sarebbe invece dovuta toccare alui. A
proposito de "L’ottavo giorno" così ha dichiarato: "Questo èun film invi¬
sibile (che non esiste) per tutti quelli che guardandolo vogliono restare
padroni delle proprie emozioni".

Trama: "L’ottavo giorno" èla storia di Georges, ragazzo che vive in un
istituto da quando la madre èmorta ela sorella non può, onon vuole,
più interessarsi di lui. Georges ha la sua solitudine, isuoi modi di tirare
avanti compensando il reale con le apparizioni fantastiche del suo can¬
tante preferito edella mamma; ha il suo amore impossibile per Natalie,
che lo ricambia, ma igenitori di lei sono inorriditi all’idea di un loro rap¬
porto. Mentre fugge dall’istituto per tornare acasa, si scontra con Harry,
un impiegato di (troppo) successo, che ha deciso di farla finita acausa
della sua fallimentare situazione famigliare. L’incidente iniziale, diventa
sopportazione, simpatia, comprensione, amicizia, scambio di possibili
modi di essere eguardare la realtà. Georges non può più tornare aca¬
sa, il suo amore nel momento del suo realizzarsi èdiventato impossibi¬
le; Georges non vuole più tornare in istituto eha fatto esperienza di trop¬
pi rifiuti per la sua diversità. Georges non tornerà più. Georges èun ra-
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Dentro al mondo di... Georges
e n o s t r o .

mas, il protagonista, sta tornando dal fu¬
nerale della madre, èinvitato dal fratello
down (l’attore èun più giovane Pascal
Duquenne), che gli siede accanto, achie¬
dergli l’ora ealla sua domanda riceve co¬
me risposta: “È l’ora di ieri aquest’ora!”
egiù una risata. Anche se la madre èmor¬
ta nulla ècambiato per Thomas, ètutto
come prima, come ogni mattina sveglia
alle 7,30, due fette tostate evia aimbot¬
tigliarsi nel traflìco. Nulla può cambiare
se non cambia lo sguardo; se non trovi il
minuto tutto per te (meglio, il minuto tut¬
to per noi), minuto che ti permette, come
fa il regista in sessanta secondi di ripresa
in zoom lentissimo dall’alto su Georges
eHarry distesi sull’erba, di ri-definire, ri¬
mirare, ri-posìzionare, lo sguardo sulla
tua vita. Ma non un qualsiasi sguardo,
non un qualsiasi desiderio (il cioccolato
uccide): le fantasie compensatorie servo¬
no per tenersi in vita, non per vivere. È
rincontro, l’esperienza insieme di vita
diversa, la scoperta dell’altro, in un otta¬
vo giorno, che ti offrono gli strumenti per
iniziare aridefmirti. Èpossibile vivere
una vita diversa? Georges non c’è riusci¬
to. Harry forse ci riuscirà. Ma consolia¬
moci: l’ottavo giorno non esiste, come
non esiste il topolino che canta, oLuis
Mariano ol ’abbraccio del la mamma
morta; forse neppure Georges esìste. '

Uno sguardo particolarmente attento
a... la struttura narrativa e
comunicativa

Nella lettura di un testo fìlmico l’ana¬
lisi degli elementi che compongono la
storia èinscindibile dalla ricerca delle

strategie usate dal
regista per comuni¬
care. In altre parole
ènecessario dist in¬
guere il piano della
narrazione, rappre¬
senta to da l l ’anda¬
mento dei fatti, dal
piano della comuni¬
cazione, rappresen¬
ta to da i mod i i n cu i

il regista ha ripreso
la realtà con la sua
macchina da presa.

Una u t i l e a t t i v i t à d i r i fless i one c i sembra

dunque essere la ricerca delle relazioni
e s i s t e n t i t r a s t r u t t u r a n a r r a t i v a e s t r u t t u r a

comunicativa del film, al fine di ricavare
dal confronto gli elementi per meglio ri¬
conoscere il progetto creativo del regista,
l ’ idea che sta al la base del la sua comuni¬
caz ione . P rov iamo ad esaminare l a s t ru t¬

tura narrativa del nostro film, presentan¬
do ifatti così come scorrono sullo scher¬
m o .

ialogo tra Hariy' eÌ1 suo di¬
rettore: “Tutto bene?” “Sì, si
tutto bene (...) Avevo biso¬
gno di stare un momento da
s o l o , l o n o n s o n o . . . ” “ N o n
s o n o c o s a ? ” “ S i c u r o . . . ” “ D i

cosa?” “Non so, mi pongo
’ “ . . . m a s u c h e c o s a ? ”

D
fase Prologo: II sapore della vita secon¬

do Georges. -In principio non c’era nien¬
te, c’era solo la musica. Il primo giorno
ha fatto il sole, che pizzica gli occhi epoi
ha fatto la terra. Il secondo giorno ha fat¬
to il mare, che bagna ìpiedi, il vento che
fa solletico. Il terzo giorno ha fatto idi¬
schi. 11 quarto giorno ha fatto la televisio¬
ne. Il quinto giorno ha fatto l’erba; quan¬
do la tagliano piange, bisogna consolarla,
parlarle con dolcezza; se tocchi un albe¬
ro, diventi albero; se chiudi gli occhi di¬
venti formica. Il sesto giorno ha fatto gli
uomini: ce ne sono di tutti icolori. Do¬
menica si èriposato, era il settimo giorno.

2" fase Storia di Harry -Harry èun uomo
integrato, metodico che vive per il
lavoro; sveglia alle 7,30, doccia,
colazione, Mercedes fino in ufficio,
incastrato tra mille altre auto; èindurito,
chiuso, infelice, perché rifiutato dalla
moglie edalle figlie; disperalo edeciso a
mettere fine alla sua vita, in una notte di
piòggia chiude gli occhi ealza le mani
d a l v o l a n t e .

3" fase Storia di Georges -Georges èun
ragazzo emarginato che cerca l’integra¬
zione restando se stesso, èprofondamen¬
te infelice dopo la morte della madre;
ospite di un istituto, attende invano ogni
fine settimana che qualcuno lo venga a
prendere, èstanco escoraggiato ein una
notte di pioggia si mette in viaggio con il
s u o c a n e .

4^ fase L’incontro -Un urto, un impatto
brusco ha fatto risalire Harry dall’abisso
della disperazione: la sua auto ha urtato
il cane di Georges, uccidendolo.

5" fase Storia di Harry edi Georges -
Harry èil più forte ecerca di soccorrere
Georges, il più debole, lo porta acasa
sua, deciso aospitarlo per una notte.
Georges si affeziona alui equasi obbliga
Harry adedicargli tempo eattenzione.
Georges fa tenerezza, ma avolte èin¬
sopportabile egli scontri sono impre¬
vedibili evivaci; Harry si ribella evor¬
rebbe liberarsene, ma accanto aGeor¬
ges, Harry si trova ad infrangere tutte le
ferree regole che fino ad allora aveva¬
no scandito la sua vita eascoprire il
piacere delle emozioni, fino ad allora
represse eallontanate; scopre così la
sua “diversità” ed allora iruoli si in¬
vertono: la determinazione di Georges

d o m a n d e . . .
“.. .sulla vita”. “Ah, la vita..Harry ini¬
zia la sua storia aprendo gli occhi (sul¬
l’aereo in fase di atterraggio si toglie ico-
priocchi di stoffa), ela finisce, sveglian¬
dosi da una vita/sogno, normale per mol¬
ti, in un alba su una panchina con in ma¬
no solo le foto delle figlie, enon fa più
parte del coro della massa che contìnua a
cantare consolandosi nonostante tut to.
Georges invece inizia solo, su un’altale¬
na che ripete il dondolare ossessivo della
ricerca d’affetto, sotto la pioggia che ca¬
de da un cielo nero etempestoso efinisce
precipitando da un grattacielo. Per qual¬
che momento anche anoi Georges èsem¬
brato il mongoloide felice della Mongo¬
lia, per fortuna, ci siamo detti, anche i
down sono felici, ma Georges si sente, se
chiude gli occhi di una fantasia compen¬
satoria, una fonnichina precipitante in un
baratro come da un grattacielo. Georges è
un down, non uno che fa finta di esserlo,
recitando la parte dell’handicappato come
De Niro in Risvegli, Tom Hanks in For-
rest Gump, Jodie Poster in Nell, Dustin
Hoffman ih Rain Man; èun vero attore
che, nel suo essere erecitare, costruisce
s u l l o s c h e r m o u n a t e n s i o n e c h e r i m a n d a

al reale con una forza particolare eche gri¬
da, buttandosi ater¬
ra in una crisi isteri¬

ca, isuoi bisogni di
uomo, isuoi diritti
d i u o m o . L a f o r z a
dell’attore, la no¬
v i t à d i u n a t t o r e
down, le situazioni
che questi vive sot¬
tolineano così, in
contrasto, al po¬
vertà ela banalità e
il già visto (e forse è
volutamente un già
visto) della vita di Harry. La sensazione
èche la vita vera, quella che ha il sapore
della realtà, sia quella dì Georges, rive¬
landosi troppo cinematografica l’altra,
quella dì un Harry che da mega dirigente
bancario si abbassa adormire su una pan¬
china dopo aver scoperto la “vita”. In
“Totò le Héros” mentre in macchina Tho-
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tutto èvoluto dalla mano del regista, pro¬
viamo adomandarci il rapporto esistente
t r a l a s t r u t t u r a n a r r a t i v a e l a s t r u t t u r a c o ¬
m u n i c a t i v a .

Ci sembra chiaro che Pimmagine glo¬
bale, che il regista offre allo spettatore
con le sue modalità di ripresa, sìa quella
del cerchio, che si chiude là dove inizia.
Infatti sul piano della narrazione, Harry
c h i u d e l a s u a v i t a d i u o m o v u o t o e i n s e n ¬

sibile eriscopre una vita nuova, attenta
agli affetti eai significati semplici ege¬
nuini, dopo aver vissuto l’esperienza con
Georges eaverne condiviso con lui il sa¬
pore ela ricchezza. Sul piano della co-

eil suo amore per l’essenza della vita
rivive in Harry che ha recuperato la
parte migliore di sé.

6® fase Epilogo -Grazie aGeorges, la
vita ritorna in Harry, che ha recuperato
l’affetto delle figlie el’amore della
mogl ie . Ora èHarry che rec i ta : In
principio non c’era niente, si sentiva solo
la musica. Il primo giorno fece il sole che
pizzica gli occhi. II secondo giorno fece
l’acqua, èbagnata ebagna ipiedi se ci
c a m m i n i d e n t r o . P o i f e c e i l v e n t o c h e f a

solletico. Il terzo giorno fece l’erba;
quando la tagli piange, le fa male,
bisogna consolarla, parlarle con
dolcezza; se tocchi un albero diventi
albero. Il quarto giorno fece le vacche:
quando ansimano ècaldo. I l quinto
giorno fece gli aeroplani, se non li prendi
puoi guardarli passare. Il sesto giorno
fece le persone: gli uomini, le donne ei
bambini; io preferisco le donne ai
bambini perché non pungono quando le
baci. Il settimo giorno per riposarsi fece
le nuvole; se le guardi alungo ci vedi
disegnate le storie. Allora si domandò se
non mancava niente. L’ottavo giorno
fece Georges evide che era buono.
P r o v i a m o o r a a d e s a m i n a r e i m o d i i n c u i

il regista ha ripreso la realtà. Atitolo
e s e m p l i fi c a t i v o c i r i f e r i r e m o a l l e
sequenze iniziali efinali del film.

capelli, la puntina di un giradischi, un
bimbo che piange, un telecomando, un ta¬
gliaerba, una mano che accarezza l’erba
0si posa sul tronco, irami degli alberi,
una formica, un aspirapolvere, viso di
Georges che guarda da uno spiraglio del¬
la porta, una coccinella che vola.

Sequenze finali

Nuovamente ritroviamo gli stessi mo¬
vimenti di macchina, ma questa volta
l’oggetto intorno acui ruotano non èpiù
Georges, ma Harry, di cui sentiamo la vo¬
ce fuori campo. Ritornano le panorami-

Q L T R E M A R E F I L M - d u e v i d e o p e r q u a t : 1 : r o s t s o r i e
TESTIMONIANZE DAL CENTRO AMERICA (1)
GUATEMALA -EL SALVADOR Ir

Geremia, un giovane Indio ècostretto afuggire con la famiglia dal
.suo villaggio in Guatemala per le continue violenze. Ètormentato da

tanti dolorosi ricordi enon riesce ad adattarsi ai nuovi valori che in¬
contra in città.
Flora nel El Salvador, dopo l'uccisione violenta di suo padre edi un
suo fratello si stabilisce con la mamma in città, dove, con gli altri gio¬
vani, s'impegna in tante Iniziative per la pace nella sua nazione. (Du¬
rata: 28 min.)

TESTIMONIANZE DAL CENTRO AMERICA (2)
HONDURAS-NICARAGUA

Carlo, un giovane dell'Honduras, mentre studia all'università, cerca di
educare la gente dei villaggi alla pace eallo sviluppo nel suo paese,
attraverso il teatro eun lavoro capillare tra ipoveri.
Balty, una studentessa di medicina in Nicaragua, lavora in una zona
di guerra ai confini con l'Honduras etrova grande gioia ed orgoglio
nel praticare la sua fede cristiana anche partecipando attivamente al¬
la rivoluzione nel suo paese, convinta che si può essere autentici cri¬
stiani anche in quella società. (Durata: 28 min.)

Sequenze iniziali

Il regista ha scelto di utilizzare come
voce narrante la voce fuori campo, quel¬
la di Georges. La macchina da presa si
muove spesso attorno al proprio asse, of¬
frendo panoramiche verso il basso (dal¬
l’inquadratura del cielo aquella della ter¬
ra), overso l’alto (dalla mano che acca¬
rezza il tronco ai rami dell’albero), oppu¬
re si muove nello spazio lateralmente o
circolarmente, presentando carrellate a
destra oasinistra (la ripresa delle perso¬
ne nel giardino dell’istituto), ocircolari
interne od esterne alla scena (dalla carti¬
na della Mongolia allo schermo televisi¬
vo). Ci sono inquadrature dall’alto, che
sottolineano la condizione di piccolezza
del personaggio di fronte al mistero eal
meraviglioso (ripresa di Georges che
guarda la coccinella che vola tra le nuvo¬
le) efrequenti stacchi su dettagli opri¬
missimi piani, che denotano un’attenzio¬
ne estrema ai particolari: il cielo, le nu¬
vole minacciose, la pioggia che cade, una
mano che afferra le gocce d’acqua, le
scarpe lambite dall’onda, una mano tra i

che verso l’alto (dal tronco alla cima del¬
l’albero dove compare Georges); le in¬
quadrature dall’alto (Harry ele due figlie
che guardano la coccinella che vola); l’at¬
tenzione agli stacchi sui dettagli epri¬
missimi piani (viso di Harry con gli oc¬
chi chiusi, l’onda che lambisce ipiedi nu¬
di, la mano tra icapelli, il tagliaerba e
l’erba, la mano che accarezza l’erba, Ì1
tronco, le mani di Harry edelle figlie che
si toccano, le nuvole, la coccinella che ri¬
sale il filo d’erba evola verso Ì1 cielo).
Conclude le riprese lo sguardo in mac¬
china di Georges che saluta gli spettatori
esi commiata da loro.

Ora, partendo dal presupposto che nul¬
la in ripresa filmica èlasciato al caso, ma

municazione cinematografica le immàgi¬
ni che accompagnano la rinascita di
Harry, che èriuscito afermarsi, aguar¬
darsi eaguardare la vita con occhi di¬
versi, si ridisegnano sulle immagini ini¬
ziali dei giorni della creazione.

Videocassetta "lottavo giorno
"Testimonianze dal Centro
America -1"
"Testimonianze dal Centro
America ■2"

L. 29.000

L 2 9 . 0 0 0

L 2 9 . 0 0 0

Per la spedizione L 4 . 0 0 0

Per ordinazioni: CEM -tei. 030/377.27.80
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a c u r a d e l l a R e d a z i o n e

zione edelia mondialità (Arnaldo De Vidi); Il
problema delle mine antiuomo edella società'
del conflitto (Marcello Storgato); La Carta Pe-
ters eil mondo in cui viviamo (Roberto Morsel¬
li); Culture, sviluppo escelte personali (Arnal¬
do De Vidi). Il corso èstato a360°: ha suscitato
interesse edesiderio di attività impegnate, gra¬
zie anche al lavoro dell’insegnante titolare di
storia efilosofia Giusi Ricchiuti.

TARANTO, 26.1.’98: Invitato da Pax Christi, P.
D e V i d i h a s v o l t o u n a r e l a z i o n e d e n t r o a l l a X I V

edizione degli “Incontri della Pace”. Tema del 4°
incontro, affidato alla responsabilità del Diretto¬
re del CEM: "Intercidturalità: confronto etnico
einterreligioso. Elementi costitutivi di un 'edu¬
cazione alla solidarietà”. Per un pubblico scel¬
to einteressatissimo, il relatore ha offerto le coor¬
dinate per comprendere cultura, etnia, religione,
per giungere adelle piste di interculturalità atti¬
va. Congratulazioni aPio Castagna, coordinato-
re della Pax Christi di Taranto eincaricato dei
progetti di solidarietà nell’America Centrale.

PISTOIA, 6.11. ’97- 15.1. ’98: Con l ’ in terven¬
to del Direttore del CEM, p. Arnaldo De Vidi,
s’è concluso aPistoia i l corso mondialità che
portava, come tema generale, ÌI titolo "Nel se¬
gno dell'intercidtura”. Lungo questo interes¬
sante corso, sono stati affrontati iseguenti temi:
Diverso come me. Aspetti antropologici della
differenza. (P. Milani); Il dialogo interpersona¬
le in contesto interetnico. (Claudio Cernesi);
Una nuova geografia planetaria. {Roberto Mor¬
selli^; Dai diritti dell'uomo ai diritti dei popoli.
(Claudio Bizzozzero); Animazione assemblea
studentesca -Dibattito. (Arnaldo De Vidi). Un
vivissimo grazie alla Dr.ssa Gabriella Baccoli-
ni, Assessore alla P.I., eaDaniela Cardelli, re¬
ferente del Corso.

GROSSETO, 7.1.’98: Il giorno 7gennaio pres¬
so l’Università del Volontariato di Grosseto, il
Prof. A. Nanni, vicedirettore del CEM ecoordi¬
natore nazionale della formazione nelle ACLl,
ha tenuto tre ore di lezione sul tema: "Quali
comportamenti economici alternativi nel tempo
della globalizzazione?”. In altre tre ore di lezio¬
ne il 28 gennaio ha svolto il tema: "Terzo setto¬
re ed economia civile”. Al corso erano presenti
40 s tuden t i c i r ca .

BRESCIA, 27-28.1.'98: Su invito di Sr. Lucia
Caccili delle Suore Comboniane di Via Ardigò,
8(Noviziato) p. Milani ha trattato, durante le
due intere mattinate del 27 e28 gennaio, itemi
seguenti: "Mondialità un nome nuovo per di¬
re la Missione, partendo da fonti bibliche del
V.T. edel N.T. nonché dal riferimento adocu¬
m e n t i e c c l e s i a l i ; E d u c a z i o n e i n t e r c u l t u r a l e
(educazione alla mondialità), partendo dal con¬
cetto di cultura, con particolare riferimento alle
Circolari Ministeriali che aprono la strada al-
rinterculturalità come “nuova progettualità del¬
la educazione” in Italia. Un filmato sul villaggio
della Pace (Nevé Shalom/Wahat as Salaam) ha
permesso al l ’attento uditorio di ammirare un
progetto ove l’interculturalità, compreso l’a¬
spetto interreligioso, s’è fatto vita. Un grazie
sincero aSr. Lucia ealla simpatica Comunità
delle Novizie Comboniane.

SAREZZO (BS), 20.11.’97-29.1.’98: Proposto
in collaborazione con la Provincia di Brescia e
sotto la responsabilità del Dr. Piergioigio Bo¬
netti, Direttore Didattico, s’è svolto presso il Di¬
stretto di Sarezzo un corso mondialità dal tema:
"Perché non sei come me”. Ben 8incontri sono
stati tenuti, con la consulenza tecnica di
CEM/Mondialità di Brescia, rivolti acirca 80
iscritti, rappresentanti di una decina di Direzio¬
ni Didattiche dell’alta Val Trompia. Le temati¬
che trattate sono state le seguenti: Identità edif¬
ferenza. Aspetti ideologici eantropologici. (Lu¬
crezia Pedrali); Interculturalità. Indagine epi¬
stemologica. (P. Milani); Nuova geografia pla¬
netaria. (Roberto Morselli); Realtà locale e
realtà mondiale. (Arnaldo De Vidi); L'incontro
con le religioni "altre”. (Fabio Ballabio); lidi-
ritto alla salute. Lo "star bene "come condizio¬
ne dell 'apprendimento. (Anna Maria Gemelli);
L'interculturalità per via interdisciplinare. (P.
Milani); L'insegnamento delle scienze nell 'edu¬
cazione interculturale. (Carlo Baroncelli). Del¬
le fasi preparatorie di questo importante corso
era già stata fatta menzione nello “Spazio Cem”
di marzo eaprile '91. Al termine di questo lun¬
go percorso, anome del CEM, ringraziamo il Dr.
Adriano Galletti per avere egregiamente svolto
il suo ruolo di “direttore delegato” del corso e
come puntuale referente con la Direzione del
CEM. Un grazie, poi, agli operatori scolastici
per la loro partecipazione efedeltà.

MANERBIO (BS), 10. !2 . ’97 -4 .2. ’98: I l
CEM ha realizzato al Liceo Scientifico “B. Pa¬
scal” un progetto di educazione civica dal tito¬
lo: "Educazione all ' intercultura ealla mondia¬
lità”. Il Corso ha interessato due classi di alun¬
ni in 4incontri. Sono stati trattati iseguenti te¬
mi: Introduzione ai problemi della mondializza-
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26.1.’98: Su proposta di Suor Orsolina, delle
Dorotee di Viale Venezia, sono state organizza¬
te, in favore dei giovani delle cinque parrocchie
raggruppate attorno al centro storico della città
di Brescia, una TRE SERE alle quali hanno par¬
tecipato una ottantina di giovani. Itemi affron¬
tati sono stati iseguenti: Realtà locale erealtà
globale. (P. Arnaldo De Vidi); Interdipendenza
Nord-Suà. (Prof. Marino Ruzzenenti); Convi-
vialità delle differenze {?. Domenico Milani). Le
“Tre sere” sono state ospitate presso la sede del¬
la Università Cattolica, per gentile concessione
del Rettore, Dr. Mauro Salvatore. Un cordiale
grazie aSr. Orsolina, con l’augurio che il “seme ■
gettato” porti frutto.

SARONNO (MI), 12 e19 gennaio '98: Il no¬
stro collaboratore Fabio Ballabio èintervenuto
presso il Collegio Arcivescovile “Castelli” di Sa-
ronno (MI), in particolare alla Scuola diocesana
per operatori pastorali di catechesi per adulti sul
tema: "Il dialogo ecumenico einterreligioso”.

BRESCIA, 18.1.'98: P. Arnaldo De Vidi, èin¬
tervenuto alla manifestazione della Giornata del¬
la Pace della Comunità Parrocchiale S. France¬
sco da Paola, trattando il tema: "Disuguaglian¬
ze fra ipopoli, o.itacolo alla pace”. P. De Vidi ha
presentato le disuguaglianze culturali ricchezza
della famiglia umana equelle economiche fonti
di violenza. Con una lettura storico-sociale ha
aiutato acapire le responsabilità. La giornata è
continuata con una “marcia-cordata”. Congratu¬
lazioni aH’organizzatore Francesco Carini.

CESANO MADERNO, 29.1.’98: Fabio Balla¬
bio, membro della “Commissione diocesana per
l’ecumenismo eil dialogo” della diocesi di Mi¬
lano, studioso di ebraismo eformatore ENAIP
per le ACLl di Milano, ha svolto per igiovani
del Decanato di Seveso una conferenza su: Le
diverse Confessioni cristiane: differenze eele¬
m e n t i c o m u n i ” .

MILANO, 30.1.’98: Il nostro collaboratore Fa¬
bio Ballabio èintervenuto nel ciclo di Incontri
di Catechesi per Adulti della Parrocchia S. Ma¬
ria del Suffragio, sul tema: Il Giudaismo dalle
origini del Cristianesimo ad oggi.

VIGEVANO, 30.1.98: Oltre sessanta insegnan¬
ti hanno partecipato al corso che èstato intro¬
dotto dal Prof. Antonio Nanni, vicedirettore dei
CEM edocente di filosofia dell’educazione, sul
tema dell’Educazione Interculturale. Si èregi¬
strato un forte coinvolgimento dei corsisti.
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Liberami dal sangue a c u r a d e l l a R e d a z i o n e

1/ capo delle trippe, schierate in batta¬
glia, si chiamava Joab estava cercando di
espugnare la città di Baibba, nel territorio de¬
gli A.mmoniti. Un giorno si vide recapitare
uno strano biglietto, scritto di proprio pungo
dal re. Lo scritto diceva: "Mettete il capi¬
tano Una in prima linea, dove la mi¬
schia èpiù \-iolenta. Poi, ritirandovi,
lasciatelo solo in modo che sia colpi¬
t o a m o r t e " .

Gli ordini del re non si discutonol

Il capo dell'esercito Joab mandò Uria in
prima linea, nel punto ove li esercito nemico
era più forte. Alcuni uffidali di Davide fu¬
rono colpiti amorte efra questi anche Uria.

Che cos'era successo?

povero aveva soltanto una pecorella che ave¬
va conprato eallevato con cura. La pecorel¬
la era cresciuta in casa insieme con lui econ

isuoi figli. Egli le dava bocconi del suo pane,
la faceva bere alla sua ta:̂ , la teneva ador¬
mire accanto asé. Per lui era come una figlia.
Un giorno un ppite di passaggio giunse in
casa dell'uomo ricco. Per preparargli ilpran¬
zo egli si guardò bene dalprendere una delle
sue pecore odei suoi buoi. Portò via la peco¬
rella delpovero ela aidnò per Popite.

Davide andò su tutte le furie contro quel-
Puomo:— Giuro per il Signore, -disse aNa¬
tan, —che quelPuomo merìterebbe la morte.
Pia agito seiu^ alcuna pietà: pagherà quat¬
tro volte tanto la pecora che ha rubato.

—QuelPuomo sei tu, —gli disse Natan.

Il Gruppo “Reclusioni eRisorse" organizza un Laborato¬
rio di formazione edi sensibilizzazione per favorire una
cultura della deisti luzionalizzazione. II laboratorio èri¬
volto ad operatori/operatrici del carcere, delle strutture
psichiatriche, delle comunità terapeutiche, achi là volon¬
tariato eachi èsensibile aqueste tematiche. II laborato¬
rio si terrà il 7el’8 marzo presso la Libera Università Po¬
polare Punto Rosso di Milano. Per informazioni Fax:
0 2 / 5 8 . 1 0 . 4 8 . 5 1 .

Novità all’ottavo festiva! de! Cinema Africano: oltre ai
film sono in competizione anche ivideo. Il festival rin¬
nova il suo appuntamento con il cinema di tutte le Afri¬
che nei Cinema De Amicis, S. Lorenzo eAuditorium San
Fedele di Milano. Sono previste estensioni anche in altre
città italiane. Per informazioni chiamare la Segreteria del
F e s t i v a l a l l o 0 2 / 6 6 . 9 6 . 2 5 8 .

// Problema didattico dcirinterculturalità: questo il tito¬
lo di un corso previsto per il 26 eil 27 marzo aRoma pres¬
s o l a F i l i a l e d e l l ' E d i t r i c e L a S c u o l a . P e r i n f o n n a z i o n i :

(tei. 06/68.75.179 ■68.80.39.89).

Il re, svegliatosi un giorno dalla sua pi¬
gra siesta, aveva scorto sulla terrac(pa di fron¬
te una bella donna mentre usdva dalla ti-

noi(pa ove aveva fatto il bagno. Le fece cenno
ed essa si affrettò ad andare areggia.

Gli ordim del re non sì discutono!
Rimase indnta del re.

Era la moglie di Uria, un affidale del re.
Davide lo fece subito rìchiamare dal

fronte, invitandolo ad andare ariposarsi a
casa sua, ove Pattendeva sua moglie. Uria
disse al re: —Gli uomini del re eil mio co¬

mandante Joab dormono sotto la tenda, pres¬
so il campo di battaglia, in aperta campa¬
gna: come posso io andare acasa mia, nel
mio letto edormire con mia moglie? Ti giu¬
ro che non farò mai una cosa simile!

Il re disse: -V'a bene: domani ti riman¬

derò alfronte.
Gli ordini del re non si discutono!

Ecosì Uria morì trafitto di pada.
Gli ordini del re, dunque, si pos¬

sono discutere. Rasta avere il coraggio del
soldato Uria, affidale del re.

dVITAS il Primo Salone Nazionale cicli 'Economia So¬
ciale eCivile, giunto alla sua terza edizione sarà ospitato
dai padiglioni della Fiera di Padova dal 17 al 19 aprile
prossimi. Voluta esostenuta dai protagonisti del nonpro-
fìt, Civitas resta la prima mostra-convegno interamente
dedicata aloro. Per prenotare uno spazio espositivo oun
Work shop aCivitas, contattare la .Segreteria Organizzati¬
va (tei. 049/8643765 -8644720 fax 049/8643786).

+ * ♦

La visita delprofeta scatenò nel cuore del
re una grande tempesta. Si rese conto della
sua paventosa infamia. Quello sventurato re
non era solo re ma anche un grande poeta.

Scrisse, nel pianto, una delle più strug¬
gentipreghiere che noi leggiamo nella Bibbia.

Alla notte, infatti, gli tornavo alla men¬
te il suo affidale Uria, ripediio alfronte per
farlo ueddere. Etutto quel sangue che usd¬
va dalPimmenso squardo del suo aiore, afiot¬
ti, coma una fontana rossa che non si può
tamponare. Ediceva, scosso da singhioi(gi
convulsi: "Signore, liberami da quel sangue.
(Salmo 50, versetto 16).

Nei giorni 24/25 e26 aprile si svolgerà aRimini il 17°
Convegno Nazionale della Rete radiò Resch che ap¬
profondirà il seguente tema: Dalle culture espropriale,
una riserva di futuro. Ilavori inizieranno alle ore 18 di
Venerdì 24 per terminare con il pranzo della Domenica
26. Il costo dì due giorni di pensione completa èdi
L.145.000, èprevisto il servizio di babysitter. Il gruppo
teatrale di Vila Esperanpa di Goias-Brasile, verrà in Italia.
Hanno preparato uno spettacolo in due atti. Sono dispo¬
nibili afare spettacoli dal 27 aprile al 23 maggio. Icom¬
ponenti la compagnia sono 5. Chi èdisponibile ad orga¬
nizzare uno spettacolo ce lo comunichi urgentemente. Chi
èinteressato aqueste due iniziative può telefonare al n
0 5 7 3 / 7 2 2 9 7 - f a x 0 5 7 3 / 7 3 8 5 6 5 .

* ♦ * Il Centro per le Malattie Tropicali organizza il secondo
Congresso Nazionale della Società Italiana di Medicina
Tropicale. L’incontro avrà luogo dal 7al 9maggio aBar¬
dolino sul Lago di Garda. Per informazioni ed iscrizioni
contattare la Fondazione Don Giovanni Calabria -via Don
Sempreboni, 537024 NEGRAR (VR) nella persona di
Alessandro Galvani. Tel. 045/6013207 ore 15-18 fax
0 4 5 / 7 5 0 0 4 8 0 .

Perché ho rievocato questo dramma, così
lontano nel tempo? Ma... èproprio così lon¬
tano? Il coraggio ha due volti: quello di Uria
che disubbidisce al re per solidarietà con isuoi
commilitoni equello del re che, piegate le gi¬
nocchia, scongiura di essere perdonato.

La sfida, il coraggio, tardimento.
Equesto gemito di pace edi perdono che

attraversa tutta la terra.

Messaggio peri nostri giorni.
jb'onti: La Bibbia, Cap. 11 e12 del Secondo Ij’/'ro///
Samutlej.

Il Comune di Sant’Agata Feltria (PS), la Pro Loco eil Co¬
mitato Fiere ed Iniziative Promozionali organizzano il
premio letterario intitolato II pungitopo. Esso consiste
nella pubblicazione gratuita di opere inedite di narrativa
(romanzi, racconti, diario, biografìe, epistolari, favolisti¬
ca) aventi per argomento l’universo della campagna edel
borgo. Gli elaborati dattiloscritti in duplice copia dovran¬
no essere indirizzati alla Segreteria del Premio Letterario
“li pungitopo" C.P. P.O. BOX 61019 Sant’Agata Feltria
(PS) entro il 30 aprile ‘98. Per informazioni Tel.
0541 /929691 oppure 929314 oppure 929138 Fax 929138.

* * *

Il Signore mandò il profeta Natan da
Davide. Natan andò egli disse: "In una dttà
vivevano due uomini, uno ricco el'altro pove¬
ro. Il ricco aveva pecore ebuoi in quantità. Il
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AVVISO

ai "signori viaggiatori" di CEM/Mondiaiità 1998

Chi non ha ancora rinnovato l'abbonamento

èpregato di farlo subito affrettandosi alle poste.
Ultima chiamata. Grazie! Buon viaggio!
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Abbonamento annuale L40.000

Versamento su conto corrente postale n. 11815255
Via Piamarta 9-25121 Brescia

tei. 030/3772780 ■fax 030/3772781


